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Questo documento vuole essere la presentazione di una importante esperienza svoltasi in 
alcune scuole superiori del Trentino durante l’anno scolastico 2011/2012, che aveva l’obiettivo 
di promuovere “sani” stili di vita attraverso attività di sensibilizzazione sui comportamenti 
a rischio, iniziative di promozione della legalità, partecipazione attiva.

Il coinvolgimento del mondo giovanile, e in particolare degli studenti tra i 14 e i 18 anni 
di età, ha visto un’ampia adesione anche degli insegnanti, dei genitori e delle associazioni 
di volontariato, a dimostrazione ancora una volta di quanto la formazione dell’individuo e 
la costruzione di significative relazioni con gli altri siano alla base di efficaci interventi di 
prevenzione.

La partecipazione diretta dei ragazzi ha non solo consentito di far emergere interrogativi e 
bisogni ma è stata di stimolo per una maggiore consapevolezza dei propri comportamenti: 
un messaggio culturale di rispetto e attenzione nei confronti di se stessi e degli altri.

Auspicando che questa esperienza possa contribuire a individuare risposte sempre più inno-
vative nell’ambito della prevenzione e promozione della salute e del benessere, un ringra-
ziamento va a tutte le persone che con competenza hanno reso possibile questo percorso.

Ugo Rossi
Assessore alla salute 

e politiche sociali
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1. Introduzione

1.1.
Committente, destinatari
e attori del progetto
Il progetto “Libera la Scuola - 10 azioni per 
la promozione di stili di vita sani” nasce dalla 
proposta della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri – Dipartimento Politiche Antidroga, 
e trova nella Provincia autonoma di Trento 
- Assessorato alla salute e politiche sociali 
l’ente affidatario. 
L’esecuzione del progetto è stata coordinata 
dall’Associazione Edu.C@re che si è avvalsa, in 
qualità di partner, della collaborazione di Pro-
getto 92, San Patrignano, Centro di Alcologia 
di Rovereto e “Area Sociologia della devianza” 
del Dipartimento di Sociologia e ricerca sociale 
dell’Università degli Studi di Trento.
Il progetto è stato costruito e realizzato 
avendo come target di riferimento principale 
gli studenti delle scuole secondarie superiori. 
Si tratta pertanto di adolescenti che rientrano 
nella fascia d’età 15-18. 
Gli attori principali, oltre ai responsabili 
degli enti e degli organismi implicati diret-
tamente nella gestione, agli esperti e agli 
studenti, sono stati i dirigenti scolastici e gli 
insegnanti. Essi non solo hanno permesso la 
realizzazione concreta del progetto ma hanno 
anche collaborato per offrire quel surplus di 
continuità e approfondimento delle questioni 
che permette a qualsiasi azione progettuale 
di proiettarsi oltre il singolo evento e di 
accompagnare la crescita educativa degli 
studenti.

1.2.
le ragioni del progetto
La proposta progettuale trova ragioni, motivi 
e contenuti a partire dalla constatazione del 
crescente numero di comportamenti giova-
nili cosiddetti a rischio, ossia condotte che 
denotano disattenzione o sottovalutazione 
delle conseguenze su se stessi e sugli altri, 
di stili di vita, scelte e azioni che tendono 
a produrre un danno (alla salute, alla convi-
venza reciproca, al bene comune, all’integrità 
fisica e morale degli altri e così via).

Una delle realtà più evidenti all’interno del 
mondo giovanile, in particolare nella fascia 
d’età dai 14 ai 18 anni, è la diffusione sempre 
più ampia di stili di vita e comportamenti a 
rischio. È un fenomeno che coinvolge l’intero 
universo degli adolescenti e che riguarda 
giovani di ogni estrazione sociale, culturale 
ed economica (Rumiati e Savadori, 2009). 
Disagio ed emarginazione si allargano, so-
prattutto si manifestano sempre con maggior 
frequenza anche all’interno di traiettorie 
di vita individuali e di gruppo, di relazioni 
familiari e personali il più delle volte “nor-
mali” e non problematiche. Alcolismo, rifiuto 
dello studio e di ogni progettualità di vita, 
tossicodipendenza, abbandono scolastico, 
condotte pericolose o scarsamente respon-
sabili e disturbi alimentari appaiono sempre 
meno come il frutto di una condizione di 
emarginazione o esclusione sociale ma sinto-
mo invece di un malessere, di un’incapacità 
di costruire, all’interno del proprio percorso 
educativo e formativo, un’identità equilibrata 
e responsabile. Esiste un’ampia letteratura, 
di cui in parte si rende conto nei riferimenti 
bibliografici posti al termine di questo contri-
buto, a sostegno di quanto sopra affermato.

1.3.
la sCuola Come luogo elettivo 
per “CresCere”
La proposta progettuale, della quale qui si 
presentano i risultati, è stata rivolta alla 
scuola, intesa non solo come centro deputato 
alla formazione di competenze tecniche e 
nozionistiche, ma anche come uno dei luo-
ghi privilegiati per lo sviluppo psicosociale 
dell’individuo. Comune a tutti gli istituti sco-
lastici rimane l’urgenza di intervenire poiché 
fra i ragazzi si rilevano diverse problematiche, 
fra le quali:

 ■ bassa consapevolezza rispetto al rischio 
nell’agire e rispetto alle possibili conse-
guenze dei propri comportamenti;

 ■ scarsa conoscenza delle conseguenze 
legate all’uso di sostanze stupefacenti 
o agli effetti del consumo incrociato di 
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alcune sostanze stupefacenti lecite e 
illecite;

 ■ difficile coinvolgimento della popolazione 
adolescente e, a volte, scarso dialogo fra 
il mondo degli adulti e quello dei giovani;

 ■ desiderio di spendersi in progettualità sane 
per il proprio benessere ma con bassa ca-
pacità di cogliere le opportunità presenti;

 ■ fenomeno del “quasi drop-out”: ragazzi 

che a malapena hanno completato i per-
corsi scolastici dell’obbligo e a volte con 
risultati solo formali.

Da qui la necessità di intervenire accompa-
gnando i ragazzi e le scuole in un percorso 
di prevenzione che sia in grado di indicare 
loro gli strumenti e le modalità necessarie 
ad affrontare, da protagonisti, le difficoltà 
della vita.

Studenti del Don 
Milani di Rovereto, 
Tambosi di Trento, 
Marie Curie di 
Pergine e Istituto 
alberghiero di Levico 
e Rovereto 
in rappresentanza 
del progetto "Libera 
la scuola" al "WeFree 
Days" del 5 ottobre 
2012.
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2.1.
Finalità generali del progetto 
“Libera la Scuola” si è posto l’obiettivo di 
proporre e promuovere tra i giovani, at-
traverso interventi educativi, informativi e 
strategie preventive di ampio respiro, stili 
di vita e comportamenti sani e responsabili. 
Ciò significa agire all’interno del processo 
formativo della persona, utilizzando proposte 
relazionali e valoriali adeguate ai problemi 
sempre più complessi che i ragazzi devono 
affrontare nella nostra società. 
L’azione è stata volta verso il coinvolgimento 
sinergico di diversi soggetti che, a vario tito-
lo, lavorano con i giovani (la scuola in primo 
luogo, ma anche le famiglie, le associazioni 
di volontariato, i professionisti del settore, 
ecc.). Si ritiene, infatti, che la famiglia e la 
scuola, in quanto agenzie primarie e fon-
damentali nel processo di socializzazione, 
ricoprano un ruolo essenziale e insostituibile 
nell’offrire ai minori e ai giovani gli strumenti 
necessari ad affrontare, da protagonisti, le 
difficoltà della vita, ma che troppo spesso 
non vengano adeguatamente sostenute e 
valorizzate dalla società nello svolgere tale 
delicatissimo compito. Per questo sia l’Azien-
da provinciale per i servizi sanitari sia l’Asso-
ciazione Edu.C@re operano da anni, ognuna 
con i propri progetti, in collaborazione con 
molte scuole medie superiori della provincia, 
mettendo a disposizione dei docenti e degli 
studenti la propria esperienza e la propria 
cultura nel campo della promozione di stili 
di vita sani e responsabili e della prevenzione 
e del recupero delle dipendenze. 
In quest’ottica la scuola è vista sempre più, 
anche in ragione di un certo “indebolimento” 
della funzione educativa della famiglia entro 
una società complessa e in forte cambiamen-
to, come luogo primario di realizzazione e 
consolidamento dell’identità psicosociale 
del minore. Essa è punto di aggregazione e 
incontro dove, certamente, si apprendono 
e si sperimentano gli strumenti del “saper 
fare” ma anche quelli fondamentali del “saper 
essere”, e sempre più quest’ultima valenza 

sembra emergere come necessaria ed urgente. 
In tale luogo, nell’ambiente scolastico, ha 
dunque preso forma il progetto, che ha avuto 
la durata di un anno ed è stato realizzato da 
associazioni ed enti del territorio supportate 
dall’Assessorato alla Salute e dal Dipartimen-
to di Istruzione della Provincia autonoma di 
Trento, con la collaborazione dell’Università 
di Trento (Dipartimento di Sociologia e Ricer-
ca Sociale, area sociologia della devianza). 
Le azioni hanno avuto lo scopo di valorizzare 
i giovani come portatori di risorse e poten-
zialità, con l’obiettivo generale della riduzione 
degli stili di vita a rischio. 

2.2.
obiettivi speCiFiCi del progetto
Il progetto ha previsto differenti obiettivi 
specifici, individuati su tre aree tematiche 
fondamentali:

 ■ sensibilizzazione, rivolta a studenti e 
insegnanti;

 ■ promozione della legalità;
 ■ promozione della partecipazione giova-

nile.
Si tratta di un progetto che, avendo come 
obiettivo finale quello di stimolare lo stu-
dente, in modo diretto, continuato e coin-
volgente, verso l’acquisizione di uno stile 
di vita affrancato dal consumo di sostanze 
psicotrope e stupefacenti e, nello stesso tem-
po, responsabile dei propri comportamenti 
(consapevolezza delle conseguenze su se 
stesso e sugli altri delle azioni che compie), 
cerca di coniugare prevenzione e promozione 
(Bertelli 2005), entro una logica comples-
siva di potenziamento dei comportamenti 
civici e altruistici e delle azioni solidali e 
partecipate.  
a. La sensibilizzazione, intesa, in generale, 

come acquisizione di una consapevolez-
za critica intorno a una determinata que-
stione o a un particolare problema, qui 
viene declinata come possibilità di poter 
acquisire informazioni adeguate sul fe-
nomeno delle tossicodipendenze e sui 
fattori che ne contraddistinguono il lato 

2. Obiettivi e contenuti 
del progetto "Libera la Scuola"
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della domanda coinvolgente le giovani 
generazioni. L’informazione, allargata a 
una pluralità di attori (studenti, inse-
gnanti, genitori…), può poi trasformarsi 
in dialogo, confronto educativo e anche 
azione e coinvolgimento attivo verso 
la diffusione di una sensibilità nuova, 
critica e responsabile nei confronti delle 
droghe e di tutti i fenomeni che possono 
generare “pericolose” forme di dipenden-
za. Cosicché la sensibilizzazione, più che 
una fase del progetto, va intesa come 
un processo che accompagna l’intero 
percorso progettuale e la crescita di 
coscienza critica degli attori in gioco.
Sensibilizzare verso l’acquisizione di 
uno stile di vita sano implica mettere in 
moto una serie di iniziative progettuali, 
il più possibile coinvolgenti gli adole-
scenti, che riescano a stimolare, in modo 
equilibrato e integrato, le componenti 
cognitive (conoscere, riflettere, ragio-
nare…), quelle emotive (provare emo-
zioni, specchiare l’identità, sviluppare 
empatia…), e quelle volitive (sentirsi 
coinvolto e impegnato a far qualcosa: 
scrivere, parlare, agire…)

b. La promozione della legalità va qui 
intesa come uno stimolo fornito ai 
ragazzi di confrontarsi con le regole e 
il loro significato sociale, a partire da 
comportamenti che tendono a violare o 
a eludere quelle regole. Il rispetto della 
legge viene colto attraverso il rapporto 
di valore che esiste fra comportamento 
individuale, interesse del singolo, bene 
comune e ruolo delle istituzioni. In 
tal senso viene stimolata nei ragazzi, 
attraverso casi concreti (azioni precise 
e loro conseguenze), la riflessione sullo 
stretto e inscindibile rapporto che esiste 
fra libertà, responsabilità e giustizia, le 
quali non possono che essere parziali o 
degenerative se non interconnesse dal 
filo della legalità. A sua volta quest’ulti-
ma può sopravvivere solo se trae linfa e 
fornisce vigore ad azioni libere, respon-
sabili e giuste.

c. La promozione della partecipazione 
giovanile cerca di far leva sul vigore e 
la forza innovativa dei giovani di fronte 
alle questioni trattate per orientarne 
l’azione verso espressioni, più vicine 

alla loro sensibilità, che possano essere 
veicolo di messaggi positivi e proposi-
tivi. In particolare il concorso di idee, 
variamente articolato e supportato, 
appare un ottimo stimolo per dare rile-
vanza al pensiero e all’attività giovanile 
intorno alla droga, ai suoi significati e 
alle responsabilità che solleva.   

2.3.
le azioni del progetto
Il Progetto “Libera la Scuola”, per l’anno 
scolastico 2011/2012, è articolato intorno 
a 9 azioni che concorrono, in una logica in-
tegrata e sinergica, a caratterizzare l’identità 
e i contenuti del percorso formativo. 

Creazione 
di un “tavolo 
alunni – genitori – insegnanti”
Questa azione ha un compito di mediazione 
e di stimolo tra i ragazzi, impegnati in atti-
vità di progettazione, dialogo e confronto. Il 
tavolo comune è stato previsto dal progetto 
per promuovere in ogni singola scuola un’op-
portunità di partecipazione condivisa e per 
definire le strategie dell’istituto rispetto al 
tema delle dipendenze. 
Questo strumento ha potenzialmente una 
grande forza, necessita tuttavia di una serie 
di interventi preventivi di sensibilizzazione 
concreta verso ogni attore partecipante al 
tavolo stesso (genitori, alunni, scuola, socie-
tà civile); ciò richiede tempo e convinzione, 
da parte della scuola, della validità dello 
strumento; c’è inoltre bisogno di un signi-
ficativo coinvolgimento della società civile. 
Alcuni tentativi per l’apertura di un tavolo 
comune si sono concretizzati presso gli isti-
tuti Don Milani, Marie Curie e Degasperi. In 
particolare, l’Istituto M. Curie ha impostato 
un tavolo sul finire dell’anno scolastico 
2011/2012, composto da tutti coloro che, 
a vario titolo, si occupavano dei progetti 
salute. Al tavolo sono presenti associazioni 
ed enti che operano nell’istituto, un gruppo 
di docenti interessati, una rappresentanza 
di genitori e studenti. In autunno il tavolo 
si è riunito per la programmazione di nuovi 
interventi e soprattutto per l’individuazione 
di migliori strumenti volti a stimolare la 
partecipazione studentesca alla creazione di 
un concorso di idee.
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Cineforum 
di sensibilizzazione sulle dipendenze
L’obiettivo principale di questa attività è sta-
to quello di attuare una presensibilizzazione 
dei ragazzi riguardo al problema dell’uso di 
droghe prima di dare il via alle altre attività 
del progetto. L’intento era quello di aiutare i 
giovani a riflettere su varie tematiche legate 
all’utilizzo di sostanze: il mondo giovanile, i 
rapporti interpersonali e familiari, le relazioni 
e i punti di contatto fra individui e società 
cui appartengono, le situazioni di disagio 
che ci circondano (famiglie disgregate, po-
vertà, abusi, ecc.). La scelta, dopo un’attenta 
selezione, si è orientata sul film “Sbirri” di 
Renato Burchielli (2009), e successivamente 
sul documentario televisivo “Cocaina”, pro-
dotto da RAI 3 (2008). 
In alcuni Istituti il film è stato proiettato in 
classi singole, in altri con più classi aggre-
gate tra loro. In alcuni istituti il cineforum 
è stato organizzato e curato dal gruppo dei 
peer leader (Borgo Valsugana), in altre il mo-
mento del confronto e dibattito è avvenuto 
in classe durante le ore di italiano, o con la 
psicologa della scuola, o ancora con testimo-
nianza di ragazzi/e che hanno fatto uso di 
sostanze. Per le ragioni poco fa esplicitate, il 
cineforum è stato organizzato sempre prima 
dell’inizio delle altre attività del Progetto.

incontri di prevenzione alle droghe
Questi incontri hanno rappresentato momenti 
informativi mirati e di facile comprensione e 
fruibilità da parte dei ragazzi. A tal fine si è 
dimostrato importante aprire con i docenti 
un rapporto di collaborazione finalizzato a 
una strutturazione degli incontri che ha poi 
consentito di individuare la specificità di 
ogni istituto, con particolare riferimento alle 
fasce d’età dei ragazzi e alla tipologia di corsi 
di studio coinvolti negli incontri. Gli incontri 
sono stati svolti dal dottor Alessandro Gallo 
e hanno avuto luogo nel periodo compreso 
fra novembre 2011 e maggio 2012, per un 
totale di 44 incontri. In alcune classi sono 
intervenuti, in compresenza al dottor Gallo, 
e in qualità di testimoni, alcuni ragazzi delle 
comunità terapeutiche. Gli incontri hanno 
avuto una durata complessiva di 2 ore, e 
durante gli stessi si è utilizzato un learning 
object (DVD interattivo) dal titolo “Tema in 
classe la droga” (Guaraldi Editore), in cui 

sono raccolti testi, immagini, filmati, musi-
che, rimandi e approfondimenti scientifici e 
bibliografici. Si tratta di un modo nuovo di 
affrontare il problema della droga, di offrire 
a studenti e docenti informazioni chiare sulle 
sostanze stupefacenti e sui danni che provo-
cano, unitamente al racconto di com’è facile 
"finire dentro la droga" e di quanto invece sia 
difficile "uscirne". A ottobre/novembre 2012 
l'Istituto di formazione professionale Pertini 
e l’Università popolare trentina hanno richie-
sto un intervento di prevenzione urgente. A 
tal fine sono stati programmati 12 incontri 
di informazione sulle droghe rivolti a tutte 
le classi prime; a seguire verranno effettuate 
anche le visite alla comunità terapeutica.

visita alle comunità terapeutiche
Tale momento, che ha avuto luogo a seguito 
degli incontri di prevenzione alle droghe, 
rappresenta un passaggio importante del 
progetto. Sovente, infatti, di fronte a una 
riflessione sui temi del disagio e delle di-
pendenze, la reazione iniziale delle persone 
manifesta una presa di distanza da problemi 
che vengono considerati lontani dalla propria 
vita. Emarginazione e dipendenza vengono 
solitamente considerate eventualità remote, 
destinate a non riguardarci mai direttamen-
te. Nell’immaginario degli adolescenti, il 
consumatore di droghe è diventato solo e 
unicamente l’eroinomane o il cocainomane: 
una persona mediamente sopra i 30 anni, 
che conduce una vita marginale e deviante 
e sulla quale i “segni della droga” sono 
immediatamente leggibili e identificabili. 
Ed è proprio rispetto a questa visione che 
la visita alle comunità viene ad assumere 
una valenza particolarmente importante. 
Infatti, dopo aver sviluppato a scuola una 
riflessione su questi temi, l’incontro con 
le persone che fanno parte della Comunità 
ha ridotto in modo considerevole la presa 
di distanza da questi problemi e la remota 
alterità cui viene spesso vissuta la tossico-
dipendenza. La Comunità San Patrignano di 
Pergine Valsugana è stata scelta come luogo 
ideale per questo tipo di azione, e ciò per 
varie ragioni. In primo luogo è da più di 10 
anni che la comunità riceve visite da istituti 
scolastici del Trentino, dell’Alto Adige, del 
Veneto e di recente anche della Lombardia, 
oltre che da gruppi organizzati, associazioni 
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e società civile in generale. In secondo luogo, 
la Comunità di Pergine si è dimostrata adatta 
a questa attività per la tipologia di utenza in 
terapia, caratterizzata soprattutto da giovani 
con un’età media inferiore ai 24 anni. 
La modalità di visita prevedeva una giornata 
trascorsa presso la Comunità con gruppi com-
posti al massimo da 50 studenti per volta. Gli 
studenti sono stati accolti da un gruppo di 
accompagnatori che hanno introdotto le fina-
lità della giornata; sono state poi mostrate ai 
ragazzi le attività artigianali che si svolgono 
quotidianamente in comunità e che sono sta-
te studiate in modo da appassionare l’utenza 
stimolando dunque creatività e autostima. 
Gli studenti hanno poi pranzato con gli ospiti 
della comunità e si sono confrontati con loro 
sul senso della giornata, approfondendo temi 
legati al disagio giovanile, alla prevenzione e 
al recupero. Le visite alla comunità terapeu-
tica hanno avuto luogo nel periodo compreso 
fra febbraio e giugno 2012. 
In seguito, nel mese di ottobre 2012, una 
rappresentanza di studenti degli istituti ade-
renti al progetto (circa 80, accompagnati da 
una decina di insegnanti) ha partecipato ai 
wefreedays <www.wefree.it>. 
Il Progetto WeFree nasce dall’impegno della 
Comunità di San Patrignano e di una rete 
internazionale di associazioni ed esperienze 
attive contro la droga, il disagio e l’emargi-
nazione sociale. Questa rete conosce l’utilità 
dell’informazione sui rischi associati all’uso 
di droghe, ma sa anche che è necessario 
coinvolgere i giovani rispetto alla loro af-

fettività, emozionandoli, per provocare in 
loro una reazione. Per questo motivo la rete 
wefree invita persone provenienti da tutto 
il mondo per parlare dei temi della droga, 
del disagio e della prevenzione insieme a 
circa 2000 studenti delle scuole superiori. 
I weefreedays non sono caratterizzati solo 
da momenti informativi, ma anche da spazi 
di divertimento “senza sballo” con musica, 
danza, teatro e sport. 

incontri di prevenzione alcol e fumo
Questi incontri sono stati strutturati privi-
legiando l’approccio psicosociale rispetto a 
quello biomedico, ponendo dunque atten-
zione soprattutto alla norma sociale e alle 
capacità psicosociorelazionali nell’affrontare 
la vita. 
La metodologia utilizzata ha previsto momen-
ti informativi (supportati anche dall’utilizzo 
di video e slides relativi ai temi affrontati) 
affiancati al dibattito e all’ampia interazione 
con il gruppo classe, partendo dalla stesura 
di un “cartellone sulla norma sociale di fumo 
e alcol” che era preventivamente stato pre-
parato dalla classe, seguita da un docente. 
Gli interventi sono stati svolti dalla dotto-
ressa Sabrina Herzog e si sono articolati in 
2 incontri da 2 ore ciascuno per ogni classe 
coinvolta. 
I temi affrontati hanno riguardato: il concet-
to di salute (fattori di rischio e di protezione 
della salute secondo l’OMS); l’autoefficacia, 
l’autostima e la capacità critica; la capacità 
di vita e l’intelligenza emotiva quali stru-
menti per giungere a scelte consapevoli e 
salutari; le idee, gli atteggiamenti e i com-
portamenti dei giovani nei confronti dell’uso 
di alcol e fumo; l’influenza della famiglia, 
della scuola, degli amici e dei media.

Formazione per gli insegnanti 
sul tema delle dipendenze
Prima delle attività che hanno coinvolto di-
rettamente gli studenti sono stati svolti alcu-
ni incontri informativi e formativi rivolti agli 
insegnanti referenti di ogni singolo istituto. 
Nel mese di ottobre 2012, ad esempio, una 
rappresentanza di insegnanti ha partecipato 
agli incontri tematici di approfondimento 
(Forum “La normalità della droga. Opportu-
nità educative e percorsi drug-free) tenutisi 
al Wefreeday. 

Incontri di prevenzione 
all'Istituto alberghiero 
di Rovereto.
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Corsi di educazione alla legalità
Si tratta di un’azione che, inserita nel percor-
so complessivo di un progetto mirato sulla 
problematica dell’uso di droga, affronta i temi 
della trasgressione e del rischio ponendo al 
centro l’obiettivo della responsabilizzazione 
di fronte alle regole di convivenza e ai valori 
che connotano il benessere personale e la 
tutela dei beni comuni. 
Lo scopo principale degli incontri di edu-
cazione alla “legalità” è quello di favorire 
atteggiamenti positivi nelle relazioni sociali 
e costruttivi nei confronti dei problemi della 
giustizia (sociale e legale), sia attraverso 
la promozione di ragionamenti corretti sia 
tramite la messa in gioco di componenti emo-
tive ed empatiche di fronte a casi concreti. 
Le metodologie utilizzate cercano, infatti, 
di stimolare la riflessione degli studenti, 
sollecitando le loro risposte a interrogativi 
concernenti le regole della vita sociale, le 
conseguenze delle proprie e delle altrui 
azioni, la trasgressione, la reazione sociale, 
il funzionamento della giustizia sociale e 
legale, il sistema delle sanzioni e delle pene, 
il risarcimento del danno, la riparazione, la 
conciliazione.
Gli incontri hanno come base di riferimen-
to la valutazione di alcuni comportamenti 
“trasgressivi” fornita dai ragazzi, tramite 
le risposte al questionario preventivamente 
somministrato, e sono sostenuti, anche col 
supporto di audiovisivi, da una costante 
attenzione verso il confronto e il dibattito, 
senza trascurare alcuni punti fermi (regole 
e valori sovrastanti) e momenti di sintesi 
utili a sottolinearli. Si ritiene fondamenta-
le, infatti, nei confronti dei ragazzi in età 
adolescenziale, stimolare la loro attenzione 
e la loro partecipazione attiva al confronto 
su problematiche che “attraversano” la loro 
quotidianità, tramite sollecitazioni percettive 
e casistiche concrete. Tuttavia le componenti 
emotive che vengono sollecitate devono 
essere ricondotte a una “lettura” razionale e 
alla capacità di trovare le sintesi adeguate 
sul piano del ragionamento e del convinci-
mento reciproco, evitando di lasciare come 
prevalente, al termine dell’incontro, la sensa-
zione di un relativismo assoluto sia sul piano 
normativo sia su quello valoriale. 
Gli interventi sulla “legalità” sono stati svolti 
in 6 degli 8 istituti scolastici che hanno 

aderito al progetto Libera la Scuola, con una 
modalità attuativa coinvolgente una classe 
alla volta e articolata nell’arco di 4 ore (2 
incontri di due ore ciascuno). Gli incontri 
sono stati condotti, alcuni con la presenza 
contestuale di due coordinatori (il professor 
Bruno Bertelli e la dottoressa Valentina Mo-
lin) e altri dalla dottoressa Valentina Molin. 

Concorso di idee (concorso video, teatro, 
letterario) e creazione comunicazione 
(creazione di una redazione, produzione 
di cartoline con messaggi sani, creazione 
di un blog, ecc.)
Il progetto prevedeva strumenti per la par-
tecipazione giovanile che avevano come 
obiettivo ultimo la valorizzazione dei giovani 
e delle loro identità. Uno degli strumenti 
previsti a tal fine è stato il concorso di idee. 
Inizialmente si era ipotizzato che il concorso 
di idee fosse il frutto della condivisione di 
ogni tavolo partecipato. Infatti, era il tavolo 
comune che doveva far emergere istanze, bi-
sogni, esigenze dei vari attori coinvolti nella 
scuola. Tuttavia ciò si è poi dimostrato di 
difficile applicazione per le ragioni esposte in 
precedenza (si veda il punto 1: Tavolo alunni 
– genitori – insegnanti). Nonostante le dif-
ficoltà, alcuni istituti hanno insistito per la 
creazione di un gruppo dedicato al concorso 
di idee: essi sono gli istituti Artigianelli, Al-
berghiero di Levico e Alberghiero di Rovereto. 
L’Istituto per le arti grafiche Artigianelli ha 
attivato un particolare percorso per un grup-

Discussione 
del concorso di idee 
con i peer leader 
all'Istituto Degasperi
di Borgo Valsugana.
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po di studenti interessati a sviluppare la cre-
azione di un messaggio promozionale contro 
le droghe. Gli studenti interessati (circa 25) 
hanno svolto un percorso informativo e forma-
tivo sul tema delle dipendenze considerandone 
cause e conseguenze; contemporaneamente 
hanno seguito una serie di incontri dedicati 
alla comunicazione grafica e alla produzione 
grafica computerizzata. Dagli elaborati finali 
sono state scelte sei cartoline grafiche con 

spot contro le droghe. Alcune classi dell’I-
stituto alberghiero di Levico hanno svolo un 
percorso formativo relativo alle tecniche di 
ripresa video e al video editing finalizzato alla 
creazione di uno spot di comunicazione contro 
la droga; al momento il percorso è ancora in 
fase di sviluppo. Alcune classi dell’Istituto 
alberghiero di Rovereto hanno realizzato una 
serie di reportage sul giornalino scolastico 
dell’istituto.

Cartoline pubblicitarie 
realizzate dagli studenti 
dell'Istituto Pavoniano 
delle arti grafiche come 
risultato del concorso 
di idee.
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partecipazione a uno spettacolo 
teatrale/multimediale 
sul tema delle dipendenze
Gli spettacoli teatrali proposti – così come, 
in parte, il cineforum – avevano come obiet-
tivo quello di avvicinare i ragazzi al tema del 
disagio giovanile attraverso l’emozione e la 
riflessione. Nel corso dell’anno scolastico 
sono stati svolti quattro spettacoli (8 no-
vembre 2011, Teatro Cuminetti di Trento, 250 
studenti; 9 novembre 2011, Teatro Rosmini 
di Rovereto, 350 studenti; 21 marzo 2012, 
Teatro Auditorium di Borgo Valsugana, 350 
studenti; 6 ottobre 2012, Auditorium San 
Patrignano di Rimini, 1100 studenti, di cui 
80 aderenti al progetto). Gli spettacoli scelti 
sono stati: “Ragazzi Permale”, “Oliver Twist” 
e “Fughe da fermi”. “Fughe da fermi” è uno 
spettacolo destinato al mondo della scuola e 
dei giovani, libero da influenze ideologiche 
o politiche, che intende fornire sunti di ri-
flessione e di approfondimento sul tema della 
droga. Un percorso narrativo tipicamente 
teatrale, scandito da riferimenti letterari, 
filmati e musiche, ma anche informazioni di 
carattere scientifico, in cui lo spettatore è 
stimolato a seguire ogni passo compiuto dal 
testimonial nella sua esperienza di vita. “Ra-
gazzi Permale” è uno spettacolo che prevede 

Studenti allo spettacolo 
Ragazzi Permale, 
Rovereto, 
9 novembre 2012.

“ragazzi che parlano ad altri ragazzi”, con 
una ricetta semplice per discutere assieme 
del tema della droga in una prospettica inso-
lita: quella di chi il problema l’ha conosciuto 
vivendolo in prima persona. Protagonisti 
sono giovani fra i 18 e i 25 anni provenienti 
dalla comunità di San Patrignano, che hanno 
vissuto e superato il problema della tossi-
codipendenza e che possono offrire ai loro 
coetanei una testimonianza delle motivazioni 
che li hanno spinti ad assumere sostanze e 
delle difficoltà di reinserimento nella società, 
una volta usciti dalla dipendenza della droga. 
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La valutazione è un processo per fasi che 
appare sempre più indispensabile allorché 
vengono impiegate risorse (umane e finan-
ziarie) per dar corso a progetti, sia semplici, 
sia articolati e complessi. La necessità di 
“render conto” di quanto si fa e soprattutto, 
nel caso di progetti mirati per obiettivo, di 
cosa si persegue e si consegue, è sempre più 
evidente, non solo per evitare sprechi nelle 
risorse (aspetto non certamente secondario), 
ma anche per avere riscontri che ci permetta-
no di capire quali possono essere le pratiche 
che meglio rispecchiano criteri di qualità, 
intesa anche in termini di miglior efficacia 
(raggiungimento degli obiettivi) coniugata 
a una buona efficienza (adeguato impiego 
delle risorse).
Il processo di valutazione si articola in tre 
fasi: ex-ante, in itinere ed ex-post; nel nostro 
caso la valutazione ex-ante risente di qualche 
carenza, dovuta al fatto che gli strumenti 
di valutazione sono stati realizzati in corso 
d’opera quando già alcuni interventi del pro-
getto erano stati avviati. In itinere si sono 
verificati alcuni problemi circa l’applicazione 
completa e rigorosa dei criteri metodologici 
indicati per la somministrazione dei questio-
nari di rilevazione. Ex-post si è potuto dare 
pieno risalto alla valutazione incentrata sul 
grado di soddisfazione dei partecipanti, men-
tre parziale e non completa è risultata, per i 
motivi sopra accennati, la valutazione d’im-
patto sul cambiamento di orientamento degli 
studenti a seguito del percorso progettuale.  

3.1.
gli strumenti 
di valutazione del progetto
Ai fini della valutazione del progetto sono 
stati creati due questionari ad hoc, struttu-
rati con domande prevalentemente chiuse, i 
quali sono stati compilati dagli studenti che 
hanno preso parte a una o più attività in due 
momenti differenti del percorso effettuato 
dalla classe: un questionario è stato com-
pilato prima dell’inizio del percorso legato 
al progetto e uno terminate tutte le attività 

previste. I due questionari sono stati creati 
al fine di:

 ■ fornire alcune informazioni utili sulle 
abitudini e gli stili di vita dei giovani 
coinvolti, in particolare sono state raccol-
te informazioni in merito alle modalità di 
impiego del denaro e di utilizzo del tempo 
libero (questionario d’entrata);

 ■ analizzare gli atteggiamenti, le credenze 
e i comportamenti degli studenti rispetto 
alle sostanze stupefacenti e ad alcune 
condotte potenzialmente rischiose o 
scarsamente responsabili (questionario 
d’entrata e d’uscita);

 ■ valutare il livello di gradimento delle 
differenti attività svolte e del progetto 
in senso generale e cogliere eventuali 
suggerimenti volti a migliorare gli stessi 
(questionario d’uscita).

Va notato che non vi è una piena corrispon-
denza delle domande poste agli studenti 
nei due questionari (di entrata e di uscita). 
Alcune domande sono state poste solo nel 
primo questionario somministrato (si veda 
il punto 1), altre solo nel secondo (si veda 
punto 3). Tuttavia, la stragrande maggioranza 
dei quesiti è stata posta, in identico modo, 
sia nel primo che nel secondo questionario 
(si veda il punto 3); ciò perché in tal modo 
è stato possibile porre a confronto le me-
desime variabili, i medesimi indicatori di 
comportamenti, atteggiamenti, credenze e 
pensieri, prima e dopo le attività facenti 
parte del progetto Libera la Scuola. In questo 
modo è stato possibile registrare eventuali 
cambiamenti di orientamento da parte degli 
studenti a seguito degli interventi cui hanno 
partecipato. 
Un ulteriore strumento, utilizzato per valuta-
re l’efficacia percepita e il gradimento degli 
interventi del progetto, ha coinvolto un’altra 
categoria di attori fondamentali, ovvero gli 
insegnanti che, a vario titolo (referenti, in-
segnanti che hanno seguito i ragazzi in una 
o più attività, li hanno preparati alle stesse, 
li hanno accompagnati nel lavoro successivo, 
ecc.) hanno contribuito alla buona riuscita 

3. La valutazione
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del percorso di formazione. Lo strumento 
utilizzato in questo caso è rappresentato da 
una scheda-docenti relativa alle attività del 
progetto seguite, al grado di interesse che 
si ritiene abbiano suscitato negli studenti, 
alla percezione d’efficacia che hanno avuto, 
al grado di continuità dato agli stimoli pro-
venienti dalle azioni del Progetto. 

3.2.
gli istituti sColastiCi Coinvolti
e le attività svolte
La valutazione del Progetto ha coinvolto un 
totale di 8 istituti scolastici superiori della 
provincia di Trento e un numero complessivo 
di 43 classi ripartite come indicato nella 
tabella 1. A questi istituti si sono aggiunti 
nell’anno scolastico 2012/2013:

 ■ Istituto Formazione Professionale “S. 
Pertini”, Trento - 9 classi (seconde);

 ■ Università Popolare Trentina, Trento – 3 
classi seconde;

 ■ Liceo “Russell”, Cles – 2 classi seconde.
Delle diverse attività proposte dal progetto, 
ogni istituto scolastico ne ha selezionate e 
portate avanti alcune. In particolare:

 ■ Gli incontri di prevenzione alle droghe e 
la visita alla comunità terapeutica hanno 
avuto luogo in tutti gli istituti che hanno 
aderito al progetto;

 ■ Il cineforum di sensibilizzazione sul tema 
delle dipendenze e i corsi di educazione 
alla legalità sono stati svolti in 6 istituti 
(Istituto Alberghiero di Levico e Rovereto, 
Istituto Degasperi di Borgo Valsugana, 
Istituto M. Curie di Pergine e Levico, 
Istituto Don Milani di Rovereto); 

 ■ Lo spettacolo teatrale è stato seguito 
dagli studenti di 5 istituti (Istituto Alber-
ghiero di Rovereto, Istituto Degasperi di 
Borgo Valsugana, Istituto Don Milani di 
Rovereto, Istituto Pilati di Cles, Istituto 
Tambosi di Trento) 

 ■ Il concorso di idee ha coinvolto solo gli 
studenti dell’Istituto Alberghiero di Levico 
e Rovereto e gli incontri di prevenzione 
alcol e fumo sono stati seguiti infine 
solamente dagli studenti dell’Istituto 
Alberghiero di Rovereto. 

Agli 8 istituti che hanno seguito una o più 
attività del Progetto Libera la Scuola se ne 
aggiunge un altro, l’Istituto Artigianelli, che 

Tab. 1
Istituti e classi aderenti 
al Progetto Libera 
la Scuola.

istituto Classi coinvolte

M. Curie (Levico) 2 (2 terze)

M. Curie (Pergine) 2 (2 quarte)

Alberghiero (Rovereto) 9 (5 seconde; 4 terze)

Alberghiero (Levico) 4 (4 seconde)

Degasperi  (Borgo Valsugana) 3 (3 terze)

Don Milani (Rovereto) 6 (6 seconde)

Tambosi (Trento) 8 (8 terze)

Pilati (Cles) 9 (9 terze)

totale 43 (15 seconde; 26 terze; 2 quarte)

azioni/indicatori n.
incontri

n.
partecipanti per incontro

n. 
classi

n.
istituti scolastici

Incontri informazione droghe 44 Almeno 20 studenti 47 8 (tutti)

Incontri informazione droghe A.S. 2012/2013 22 Almeno 20 studenti 26 6 (3 istituti nuovi)

Cineforum 13 Almeno una classe 28 6

Cineforum A/S 2012/2013 4 Almeno 3 classi 13 4(3 istituti nuovi)

Incontri di prevenzione alcol e fumo 8 Almeno una classe 4 1

Rappresentazione teatrale 3 350 studenti 48 6

Corso di educazione alla legalità 38 Una classe 20 6

Tavolo comune 11 Almeno 5 persone - 5

Concorso di idee 3 150 persone - 3

Visite comunità 18 Almeno 25 persone per visita 43 6

Tab. 2
Prospetto complessivo 
delle azioni e delle 
classi coinvolte.
In via generale le varie classi 
dei diversi Istituti che hanno 
partecipato al progetto hanno 
anche partecipato alla valuta-
zione, compilando i questiona-
ri d’entrata e d’uscita. Vi sono 
tuttavia state alcune classi 
che hanno preso parte a sin-
gole attività del progetto (ad 
esempio lo spettacolo teatrale 
o gli incontri di informazione 
sulle droghe), senza seguire 
un percorso composto da più 
azioni e senza partecipare 
alla valutazione. Per questo 
motivo nella tabella 2, che 
indica il numero complessivo 
di classi o studenti che hanno 
partecipato a ogni singola 
attività, compaiono più classi 
di quante risultino poi nella 
valutazione. 
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ha partecipato in modo atipico: durante la 
“Settimana Campus” circa 25 studenti han-
no seguito alcune attività (specificamente 
l’incontro di prevenzione alle doghe, il ci-
neforum di sensibilizzazione sul tema delle 
dipendenze e il concorso di idee). In tale 
istituto non è stato possibile somministrare 
i questionari di entrata e di uscita, dunque 
esso non rientrerà nella valutazione. 
L’inserimento nei questionari di entrata e 
di uscita di un codice alfanumerico perso-
nalizzato ha permesso, nel pieno rispetto 
della privacy, di cogliere la coincidenza fra 
i questionari di ingresso e quelli di uscita e 
verificare dunque il percorso di partecipa-
zione degli studenti alle diverse attività del 
progetto.
I casi completi (tabella 3) fanno riferimento 
agli studenti che hanno compilato corret-
tamente (stesso codice) sia il questionario 
di entrata che quello di uscita. Pertanto lo 
scarto percentuale riscontrabile per ciascun 
istituto è dovuto sia agli studenti che han-
no compilato solo il questionario d’entrata 
o solo quello di uscita, sia agli studenti 
che, pur partecipando alle diverse attività 
proposte e pur avendo compilato ambedue i 
questionari, hanno inserito (per errore) un 
codice personale differente fra il questionario 
di ingresso e quello di uscita. 
Come si può notare dalla tabella 4, media-
mente la percentuale di casi completi non 
è elevata e in alcuni istituti essa risulta 
significativamente bassa. I soli istituti che 

Tab. 3
Casi completi.

Tab. 4
Questionari in entrata
e in uscita per istituto.

Questionari presenti sia in entrata che in uscita:   35,8% (n. 336)

Questionari presenti solo in entrata: 29,3% (n. 275)

Questionai presenti solo in uscita: 34,9% (n. 327)

istituto
Questionari (valori percentuali)

entrata/uscita solo entrata solo uscita

Pilati (Cles) 68,5 16,9 15,9

Alberghiero (Levico) 61,0 19,8 18,8

M. Curie (Levico) 44,9 30,6 24,5

Tambosi (Trento) 34,7 20,7 44,6

Don Milani (Rovereto) 24,0 11,6 64,5

Alberghiero (Rovereto) 22,5 61,5 16,0

Degasperi  (Borgo Valsugana) 16,0 21,7 62,3

M. Curie (Pergine) 15,7 51,0 33,3

media 35,8 29,3 34,9

hanno raccolto più del 50% di casi completi 
(questionari presenti sia in entrata che in 
uscita) sono l’Istituto Pilati di Cles e l’Isti-
tuto Alberghiero di Levico (nella tabella gli 
istituti sono ordinati in modo decrescente 
rispetto ai casi completi). Una simile discre-
panza fra i questionari di ingresso e di uscita 
deve essere certamente imputata in buona 
parte alla mancata attenzione nell’indicare 
il codice corretto (uguale in entrata e in 
uscita). Se è da considerarsi fisiologica una 
certa dispersione, va anche detto che una 
maggiore attenzione da parte di tutti (inse-
gnanti e studenti) può abbassare di diversi 
punti percentuali la dispersione, rendendo 
dunque più completa e corposa l’analisi. 

3.3.
le attività del tempo libero 
e l’impiego di denaro
Nella prima parte dell’analisi si affronta quel 
gruppo di domande che mirano a comprende-
re come viene solitamente trascorso il tempo 
libero, e come viene impiegato il denaro a 
disposizione, da parte dei ragazzi che sono 
coinvolti nel progetto Libera la Scuola.
Questa parte dello studio può essere con-
siderata come introduttiva rispetto alle 
tematiche principali del progetto (l’atteg-
giamento verso le sostanze stupefacenti e 
il loro possibile utilizzo, i comportamenti 
rischiosi o scarsamente responsabili) poiché 
si pone come obiettivo quello di rilevare 
lo sfondo culturale e sociale relativamente 
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alla gestione del tempo libero e del denaro. 
Nella fase di costruzione del questionario, 
si è deciso di prendere in esame questi due 
aspetti sulla base del fatto che essi possono 
essere considerati elementi capaci di rilevare 
modalità di comportamento degli adolescenti 
circa gli spazi sociali e personali gestiti libe-
ramente. È infatti indubbio che nell’attuale 
società occidentale il percorso adolescen-
ziale sia, almeno in parte, già segnato (si 
pensi semplicemente al tempo dedicato alla 
scuola); conseguentemente si è stabilito di 
prendere in esame quegli ambiti della vita 
dove l’adolescente sceglie come “spendersi”, 
come impiegare il tempo libero e il denaro a 
propria disposizione. Di certo senza pretese 
di esaustività, la combinazione di questi due 
elementi dovrebbe permettere la creazione di 
un quadro relativo alle abitudini e agli stili 
di vita dei giovani che hanno preso parte al 
progetto, indicando così le attività preferite, 
i luoghi prescelti per trascorrere il tempo, 
le possibilità economiche e la provenienza 
del denaro a disposizione, la soddisfazione 
circa le cifre gestite e le modalità abituali di 
impiego del denaro. È evidente come queste 
variabili possano essere influenti nel deli-

neare un quadro situazionale e di contesto 
che spesso è intrecciato con scelte d’azione 
e con comportamenti più o meno a rischio.
Si precisa che in questa parte dell’analisi ver-
ranno considerati tutti i questionari d’entrata 
compilati, facendo dunque riferimento a un 
numero di casi pari a 611 soggetti, di cui 
60,9% maschi e 39,1% femmine. 
Si prendano innanzitutto in esame le atti-
vità che gli studenti qui considerati hanno 
dichiarato di prediligere nel proprio tempo 
libero (graf. 1). 
Come si può evincere dal grafico, gli studenti 
mostrano in primo luogo una preferenza per 
attività di tipo sociale: il 19,5%1 dichiara, 
infatti, di prediligere innanzitutto le uscite 
con gli amici; la seconda attività segnalata 
come preferita riguarda invece la navigazione 
in Internet (10,9%), segue poi la pratica 
sportiva (10,2%), l’abitudine di guardare 
la televisione (9,2%) e quella di ascoltare 
musica (8,8%). Ancora, i giovani dicono di 
trascorrere il proprio tempo libero in com-
pagnia della propria fidanzata o fidanzato o 
giocando al computer (rispettivamente 6,9% 
e 6,7%). Vi sono poi studenti che dichiarano 
di essere soliti studiare o leggere nel proprio 

Graf. 1
Attività prevalenti 
svolte durante il tempo 
libero.

1. La domanda nel questiona-
rio sulle attività predilette nel 
tempo libero prevedeva che 
gli studenti potessero indicare 
fino a un massimo di 3 attività 
(senza ordine di preferenza). 
Per rendere più agevole la 
lettura verranno qui riportati i 
dati standardizzati; la stessa 
operazione sarà svolta in 
seguito per le domande del 
questionario che permette-
vano una risposta multipla, 
senza ordine di preferenza. 
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Graf. 2
Luoghi del tempo libero.
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tempo libero, frequentare pub o bar, dedicarsi 
a un hobby (prevalentemente suonare uno 
strumento musicale) o “stare in famiglia”. 
Sempre con riferimento all’organizzazione e 
alla gestione del tempo libero, si è chiesto 
agli studenti di indicare i luoghi ove sono 
soliti incontrarsi e stare con i propri ami-
ci. Anche in questo caso, analogamente a 
quanto fatto per le attività svolte nel tempo 
libero, si chiedeva di indicare un massimo di 
tre risposte senza ordine di preferenza. 
I risultati (graf. 2) mostrano dunque che 
lo spazio prediletto da questi ragazzi è in 
primis quello privato, rappresentato dalla 
“casa di amici” (25,7%), seguono due spazi 
pubblici, ovvero il bar o il pub (22,1%) e la 
strada o la piazza (18,8%). In linea con la 
percentuale discussa in precedenza rispetto 
all’attività sportiva praticata dai giovani, 
si rileva poi che il 10,1% dichiara di ritro-
varsi con gli amici proprio in palestra o 
nei luoghi dove pratica l’attività sportiva. 
Significativo sembra inoltre il risultato 
relativo al web: il 6,5% dei giovani inter-
vistati dichiara di incontrare i propri amici 
soprattutto online, dunque in un luogo 
virtuale. A tali luoghi seguono, in ordine 
di percentuale, la casa del fidanzato o della 

fidanzata e i luoghi in cui si praticano i 
propri hobby. Passando poi a considerare 
le possibilità economiche e la gestione del 
denaro, si è in primo luogo preso in esame 
quali fossero le somme realmente fruibili dai 
ragazzi settimanalmente per il proprio tempo 
libero: poco meno del 60% degli studenti 
dichiara di poter gestire fino a un massimo di 
20 euro settimanali; il 26% asserisce invece 
di gestire cifre comprese fra i 20 e i 40 euro; 
il 10,1% fra i 40 e gli 80 e solamente il 3,2% 
afferma di poter contare su cifre superiori. 
Sembra interessante notare che le possibilità 
economiche dei giovani non sembrano legate 
all’età ma pare vi sia una correlazione fra il 
genere e le possibilità economiche: tenden-
zialmente i ragazzi possono gestire cifre più 
elevate rispetto alle compagne. 
La fonte d’introito assolutamente prevalente 
- come d’altra parte era prevedibile, tenuto 
conto che l’indagine è stata svolta su un 
gruppo di studenti delle scuole superiori - è 
data dai genitori (75,7%); una percentuale 
non trascurabile di soggetti (23,6%) dichiara 
tuttavia di poter gestire denaro derivante dal 
proprio lavoro (si noti che sono soprattutto 
i ragazzi a dichiarare di lavorare, il che può 
spiegare il dato esposto poco fa e relativo al 
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fatto che, tendenzialmente, i maschi possono 
gestire cifre più elevate delle femmine). 
Sempre con riferimento alla gestione econo-
mica dei ragazzi qui considerati, pare signi-
ficativo rilevare che per l’82% dei giovani il 
denaro di cui dispongono settimanalmente 
è sufficiente ai loro bisogni, e normalmente 
viene impiegato come illustrato dal grafico 
sottostante (graf. 3).
Una nota finale riguarda il profitto scolasti-
co dei ragazzi, il quale è complessivamente 
valutato in modo piuttosto positivo. Infatti, 
solamente il 3,7% lo valuta in modo scarso, 
mentre il 25,9% lo considera sufficiente, il 
34,4% discreto, il 32,4% buono e infine il 
restante 3,7% ottimo. Da notare che, seppur 
non in modo particolarmente marcato, le 
femmine valutano il proprio rendimento in 
modo migliore rispetto ai compagni maschi; 
non si rilevano invece differenze significative 
ponendo a confronto i vari istituti scolastici 
o le classi di età dei ragazzi. 

3.4.
le abitudini dei giovani 
rispetto all’alCol e al tabaCCo
Dopo aver considerato l’utilizzo del tempo 
libero e del denaro da parte dei giovani coin-

volti nel progetto si è voluta indagare un’area 
relativa a comportamenti potenzialmente 
trasgressivi e lesivi della salute rispetto ai 
quali i giovani sono solitamente molto coin-
volti. In quest’area rientrano in primo luogo 
il consumo di alcolici e dunque le modalità 
con cui vengono assunti e, secondariamente, 
il consumo di tabacco2. 
Innanzitutto si è chiesto ai giovani se fossero 
soliti consumare bevande alcoliche e, se sì, 
con quale frequenza. Come si può notare dal 
grafico a fianco (graf. 4), il consumo di alcol 
da parte di questi giovani non rappresenta di 
certo un fenomeno trascurabile, ma neppure 
allarmante.
Poco meno di un quarto degli intervistati 
dichiara, infatti, di bere alcolici una volta 
a settimana, un altro quarto asserisce di 
consumarli qualche volta al mese, poco meno 
del 12% afferma di farne uso qualche volta 
all’anno e oltre il 30% dichiara di non bere 
quasi mai. Solamente lo 0,6% (corrispon-
dente a 2 studenti) dichiara di bere tutti i 
giorni. Come noto però, il consumo di alcol 
da parte dei giovani non rappresenta un 
fenomeno che può essere considerato sola-
mente in relazione alla frequenza con cui si 
beve, ma deve invece essere preso in esame 

Graf. 3
Impiego del denaro 
disponibile 
settimanalmente.
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2. Si precisa che qui e nei 
successivi due paragrafi, se 
non diversamente indicato, le 
percentuali faranno riferimen-
to ai casi “completi”, ovvero 
ai 336 studenti che hanno 
correttamente compilato sia 
il questionario di entrata che 
quello di uscita.
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Graf. 4
Frequenza del consumo 
di alcolici (questionario 
d'entrata).
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tenendo conto anche della tipologia delle 
bevande consumate (alcolici/superalcolici) 
e del modo con cui vengono ingerite, ov-
vero della quantità di alcol assunta in ogni 

occasione. Relativamente al primo aspetto, 
risulta particolarmente interessante consta-
tare che, al di là dei giovani che dichiarano 
di non bere (25,6%), ben il 32,8% asserisce 
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Graf. 5
Modalità 
con cui si consumano 
bevande alcoliche 
(questionario d'entrata).
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di consumare “un po’ di tutto insieme”, 
mescolando dunque diversi tipi di alcolici e 
superalcolici, modalità questa particolarmen-
te rischiosa e alquanto tipica del consumo 
in età adolescenziale (Bertelli, 2007). Una 
percentuale assai ridotta di giovani afferma 
di bere solitamente vino, mentre quasi il 30% 
asserisce di consumare birra e poco meno del 
10% superalcolici. 
Per ciò che concerne poi il modo con cui ven-
gono consumate le bevande alcoliche (graf. 
5), e tenuto conto che ancora poco più di 
un quarto dei giovani dichiara di non bere, 
risulta significativo notare che, se la metà 
dei ragazzi (50% nei questionari d’entrata e 
51,8% in quelli d’uscita) afferma di bere in 
modo moderato, il 7,5% (8% nel questionario 
d’uscita) asserisce di essere solito ubriacarsi, 
mentre un restante 14,2% (11% nel que-
stionario d’uscita) spiega che il modo in cui 
consuma alcolici “dipende dalla situazione”. 
Quest’ultima risposta risulta significativa 
poiché manifesta che una percentuale non 
trascurabile di giovani considera accettabile 
e adeguato bere molto nel momento in cui 
si pongono in essere determinate situazioni, 
indicate in via generale come le occasioni in 
cui vi sono delle feste o si è in compagnia di 
certi amici (Bonino, 2005). 
Si noti, inoltre, che coloro che asseriscono 
essere soliti ubriacarsi e coloro che dicono 
che la quantità di alcol consumata dipende 
dalla situazione in cui si trovano, dichiarano 
più degli altri di consumare nel corso della 
stessa serata tipologie differenti di alcolici 
(“un po’ di tutto insieme”). Un altro aspetto 
che pare significativo porre in luce concerne 
la differenza di genere: seppur non in modo 
particolarmente marcato, le ragazze dichia-
rano di bere meno spesso dei compagni (o di 
non farlo per nulla), di essere più solite a un 
uso moderato dell’alcol e di mescolare meno 
di frequente tipologie differenti di alcolici 
(anche se va detto che fanno più uso di 
superalcolici rispetto ai compagni maschi). 

Dunque, se la stragrande maggioranza dei 
ragazzi non beve (circa un quarto) o lo fa in 
modo moderato (circa la metà), senza met-
tere in atto comportamenti potenzialmente 
pericolosi o dannosi per la salute (ubriacarsi, 
mescolare diverse tipologie di alcol, ecc.), 
non va trascurato che circa un altro quarto 
beve quantità di alcol importanti, adottando 
condotte che meriterebbero attenzione. Si 
tenga conto che gli aspetti di pericolo non 
sono qui particolarmente legati alla frequen-
za con cui le bevande alcoliche vengono 
consumate, ma piuttosto alle modalità che 
caratterizzano certe situazioni e certi eventi 
(ad esempio le “feste” o le serate in disco-
teca); è in queste occasioni, infatti, che si 
sviluppano fenomeni come quello del binge 
drinking, i quali rappresentano la “nuova 
frontiera” delle problematiche alcolcorrelate 
che riguardano i giovani (Maggiolini, 2003). 
Rispetto a ciò può risultare interessante no-
tare che, seppur permangono - specialmente 
per taluni - alcune aree “trasgressive” che 
evidenziano scarsi indici di cambiamento ver-
so comportamenti più responsabili e sensibili 
ai rischi connessi a determinate condotte, 
specialmente con riferimento all’agito (come 
mi comporto quando mi trovo nelle situazio-
ni), va colto anche un parziale cambiamento 
di atteggiamento rispetto ai medesimi temi. 
Il confronto fra le risposte fornite prima e 
dopo gli incontri alla domanda "Se il tuo 
amico si ubriaca..." evidenzia una certa ten-
denza verso un rafforzamento di orientamenti 
maggiormente responsabilizzanti (tab. 5). 
Nonostante si colgano alcuni cambiamenti di 
orientamento, e nonostante la maggioranza 
degli studenti abbia dichiarato di adottare 
condotte generalmente positive e non pre-
occupanti, è importante ricordare che il tema 
dell’abuso o dell’uso inappropriato dell’alcol 
rappresenta una questione particolarmente 
“sensibile” e diffusa in età adolescenziale, 
meritando un’attenzione particolare da parte 
di tutti gli adulti di riferimento (insegnanti, 

Tab. 5
Atteggiamento verso 
l'abuso di alcol (%).
Distribuzione percentuale 
delle risposte tra il prima e il 
dopo gli interventi – Scarti: 
fra 0 e 0,5 segno = ; fra 0,5 
e 5 segno + o - ; fra 5 e 10 
segno + + o - - ; più di 10 
segno + + + o - - - 

se un tuo amico si ubriaca: prima dopo scarti

È un modo come un altro per divertirsi   7,7   7,5 =

Meglio bere bibite analcoliche 8,0 9,3 +

Bere molto fa male, si può bere qualche volta moderatamente  48,5 57,0 + +

Una sbronza ogni tanto non è un problema  35,7 26,3 - -
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genitori, educatori, ecc.) e della società ci-
vile in genere. Occorre cercare di prevenire 
condotte pericolose attraverso un’opera di 
sensibilizzazione dei giovani ai rischi con-
nessi alle stesse e con l’implementazione di 
azioni mirate di formazione e informazione.
L’importanza di azioni educative rivolte agli 
adolescenti e ai giovani al fine di incenti-
vare uno stile del bere corretto è avvertita 
ormai da tempo anche in Trentino, dove 
diversi progetti vengono attivati da anni con 
modalità varie, sia con attenzione agli spazi 
vitali e di frequentazione dei giovani sia 
con riferimento alla sensibilizzazione della 
comunità locale (Bertelli, 2007). 
Va sottolineato, tuttavia, come sia impor-
tante una comunicazione in grado di fornire 
messaggi sull’alcol volti verso la responsa-
bilizzazione personale dell’eventuale con-
sumo poiché se non viene adeguatamente 
“gestita”, sul piano dell’informazione e della 
sensibilizzazione, l’ambivalenza dell’alcol 
(alimento e droga), negando o ignorando 
uno dei due termini, si corre il rischio di una 
parzialità foriera di scarsa efficacia degli in-
terventi e di possibili “effetti perversi” delle 
azioni preventive. 
Gli adolescenti e i giovani appaiono, infatti, 
molto sensibili alla coerenza dei compor-
tamenti degli adulti significativi. “Demo-
nizzare” l’alcol solo come droga si scontra 
spesso con i consumi alimentari di alcolici, 
del tutto moderati, vissuti in famiglia e può 
indurre un “disorientamento valoriale” circa 
il comportamento da tenere.
Una nota ulteriore riguarda il consumo di 
tabacco. I risultati mostrano un uso non 

trascurabile di questa sostanza da parte dei 
giovani: se oltre il 65% dei ragazzi, infatti, 
dichiara di non aver mai fumato, di aver 
provato una sola volta o di fumare qualche 
sigaretta all’anno, il 7,8% asserisce di fu-
marne qualcuna al mese, il 10,8% qualcuna a 
settimana e infine il 15,9% afferma di fumare 
tutti i giorni. Si noti che fra i fumatori rego-
lari non si riscontrano particolari differenze 
di genere o d’età. 

3.5.
gli atteggiamenti e i Comportamenti 
dei giovani rispetto alle droghe
Nel questionario di ingresso veniva chiesto 
agli studenti se conoscessero qualcuno che 
faceva uso di alcune sostanze stupefacenti 
(marijuana e hashish, ecstasy, cocaina, 
eroina). Tale quesito aveva lo scopo di inqua-
drare, quantomeno parzialmente, l’ambiente 
culturale e di vita dei giovani, comprendendo 
dunque se determinati comportamenti faces-
sero o meno parte del loro “mondo”, di ciò 
che vivono quotidianamente. Risulta dunque 
interessante notare che oltre un terzo degli 
studenti qui considerati (36,5%)3 conosce 
qualcuno che fa uso di marijuana o hashish; 
l’8,4% dichiara di conoscere persone che fan-
no uso di cocaina, il 5,9% asserisce di avere 
amici o conoscenti che utilizzano ecstasy, 
il 4,4% fa invece riferimento all’eroina e il 
4,1% parla di altre droghe (fra le quali le 
più indicate sono LSD, MDMA e allucinogeni 
in genere). 
Se si nota quindi un’esposizione non tra-
scurabile degli studenti qui considerati alle 
sostanze stupefacenti, va tuttavia tenuto 

Tab. 6
Atteggiamento verso 
alcuni tipi di droghe e 
verso il loro uso (%).
* In “altro” i ragazzi hanno 
esplicitato che la dipendenza 
è legata alla quantità di 
sostanza che viene assunta, 
alla regolarità con cui viene 
consumata, all’arco di tempo 
per cui viene assunta, alla 
“responsabilità” o meno 
nell’assunzione e alla capaci-
tà di “controllarsi” nell’uso. 
**In “altro” i ragazzi hanno 
asserito che lo sballo è 
controllabile in base a “che 
cosa si usa” e hanno spiegato 
che comunque “dipende da 
persona a persona”. Altri 
ragazzi hanno esplicitato di 
non “sballarsi” mai. 

prima dopo scarti

1. secondo te, la marijuana e l’hashish dannodipendenza?
Sì
Danno dipendenza psicologica ma non fisica
No
Ti portano a cercare sballi più forti
Altro*

54,8
12,3
11,1
14,2
7,5

63,6
13,9
8,5
9,1
4,8

+ +
+
-

- -
-

2. se vedi un ragazzo che si sta fumando una canna pensi:
Mi piacerebbe provare
Meglio evitare di mettersi nei guai con la droga
Sta rischiando la salute
Tabacco o marijuana non fa differenza, è solo fumo

4,0
47,6
38,1
10,4

3,6
45,8
42,5
8,1

=
-
+
-

3. l’abitudine allo sballo del sabato sera si può conciliare, secondo te, 
con gli impegni e le responsabilità del quotidiano?
Sì, senza problemi
No, col tempo diventa difficile gestire le situazioni
Sì, se ti organizzi bene
Altro**

19,7
37,2
38,5
4,6

23,7
39,1
34,8
2,5

+
+
-
-

3. Queste percentuali 
fanno riferimento a tutti gli 
studenti che hanno compilato 
il questionario di entrata, 
ovvero 938. 
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presente anche che la stragrande maggio-
ranza dei giovani (oltre il 75%) dichiara, sia 
prima che dopo gli interventi, di non aver mai 
fumato una “canna”; circa il 10% asserisce 
di aver “provato una sola volta”, un ulteriore 
5% dice di fumare “qualche volta all’anno”, 
e i restanti (meno del 10%) dichiarano, sia 
prima che dopo le attività svolte nell’ambito 
del progetto, di fumare “canne” “qualche 
volta al mese” (5% circa) o “qualche volta a 
settimana”, se non “più volte a settimana”. 
Ancora rimanendo nell’ambito dell’uso di 
marijuana e hashish, può essere interessante 
prendere in esame le risposte dei giovani 
intervistati, prima e dopo gli interventi, ri-
portate nella tabella 6 (pagina precedente).
Già prima degli interventi oltre la metà dei 
ragazzi ritiene che marijuana e hashish diano 
dipendenza, e la percentuale di coloro che 
manifestano tale convinzione cresce sensi-
bilmente dopo la partecipazione alle varie 
azioni del progetto (passando dal 54,8% 
al 63,6%). Non si può tuttavia trascurare 
che una percentuale significativa di giovani 
sostiene, anche dopo la partecipazione al 
progetto, che tali sostanze non diano dipen-
denza o diano dipendenza solo psicologica. 
Analogamente, anche per quanto riguarda la 
seconda risposta, si coglie come un’ampia 
parte degli studenti ritenga che l’utilizzo di 
tali sostanze possa comportare dei problemi 
di salute o, quantomeno, legali, anche se 
pure in questo caso vi è chi sostiene posi-
zioni differenti. Infine, per ciò che concerne 
lo “sballo” del sabato sera va colto come, 
a fronte di poco meno del 40% dei ragazzi 
che ritiene lo sballo non conciliabile con gli 
impegni quotidiani, la maggioranza dei gio-
vani (oltre il 50% nei questionari in uscita) 
asserisca la possibilità di una convivenza 
fra i due aspetti (“sballo” e impegni) “senza 
problemi” o “organizzandosi bene”. 
Questi aspetti di sottovalutazione dei rischi 
connessi all’uso delle cosiddette “droghe 

leggere” meriterebbero ulteriori approfon-
dimenti e momenti formativi e di confronto 
con i ragazzi poiché, come si vedrà a breve, 
i giovani sembrano scindere in modo piut-
tosto netto fra tipi di droghe diverse: vi 
sono quelle rispetto alle quali basta “usare 
la testa” e quelle che invece sono le “vere 
droghe”. Fermo restando che certamente 
sostanze diverse agiscono  sull’organismo 
in modo diverso e che il loro uso e abuso 
può portare a differenti conseguenze sia sul 
piano quantitativo che qualitativo (entità 
e tipologia dei danni), pare opportuno non 
trascurare la “zona grigia” rappresentata da 
quelle sostanze che, generalmente, hanno 
una capacità di creare dipendenza più bas-
sa rispetto ad altre ma che, al contempo, 
rappresentano probabilmente quelle con cui 
i giovani vengono più facilmente e frequen-
temente a contatto.
Sempre rimanendo nel tema dell’uso di so-
stanze stupefacenti, sembra significativo 
considerare le ragioni per cui, secondo i 
giovani, le persone decidono di fare uso di 
sostanze stupefacenti (tabella 7). 
Sia prima che dopo gli interventi, circa un 
terzo dei ragazzi ritiene che l’uso di sostan-
ze stupefacenti sia legato alla necessità di 
sentirsi parte di un gruppo; una percentuale 
più ridotta, ma comunque significativa, pone 
invece l’accento sull’eccitazione provocata 
dalle sostanze e sul desiderio si “sballare” 
(si noti che tale percentuale cala a seguito 
degli interventi del progetto). Circa un 10% 
fa riferimento all’effetto disinibente di alcune 
sostanze e dunque alla facilitazione nelle re-
lazioni sociali, e infine una parte dei giovani 
- con percentuali crescenti a seguito degli 
incontri - pone l’accento sugli stati di disa-
gio. Il quadro che emerge, relativamente alle 
ragioni che possono spingere una persona a 
fare uso di sostanze stupefacenti secondo i 
giovani intervistati, risulta dunque piuttosto 
variegato, sia prima che dopo gli interventi. 

Tab. 7
Ragioni che spingono 
all'uso di sostanze 
stupefacenti (%).
* In “altro” i ragazzi hanno 
indicato che “dipende da 
persona a persona”, che si 
assumono droghe “per diver-
timento”, “per essere felici”, 
“per debolezza”.

prima dopo scarti

secondo te, le persone che assumono sostanze stupefacenti lo fanno:
per sentirsi parte di un gruppo
per ridurre gli stati di disagio
per facilitare le relazioni sociali
per eccitarsi e “sballare”
altro*

32,1
14,8
9,1

37,3
6,7

33,0
22,1
10,6
28,2
6,1

+
+ +

+
- -

-
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Un altro dato che è opportuno porre in rilie-
vo riguarda la considerazione da parte degli 
studenti delle sostanze che possono causare 
“problemi di droga” (tab. 8). 
Si noti che, a seguito della partecipazione 
alle azioni del progetto, tutte le percentuali 
relative alla problematicità nell’“uso di…” 
(eroina, cocaina, ecc.) sono cresciute, alcune 
in modo piuttosto significativo (quelle rela-
tive all’eroina, ad esempio, sono cresciute 
di oltre 16 punti percentuali, mentre quelle 
concernenti la marijuana o l’hashish di oltre 
14). 
Un’ultima parte del gruppo di domande del 
questionario, dedicate a indagare il rappor-
to dei giovani con le sostanze stupefacenti 

Tab. 8
Considerazione delle 
sostanze che possono 
causare "problemi di 
droga" (%).
* In “altro” i ragazzi hanno 
indicato che “dipende da 
persona a persona”, che si 
assumono droghe “per diver-
timento”, “per essere felici”, 
“per debolezza”.

prima
(Questionario entrata)

dopo
(Questionario uscita)

scarti

Eroina 76,5 92,6 + + +

Cocaina 79,5 89,0 + +

Ecstasy 75,0 83,9 + +

Marijuana/Hashish 53,3 67,6 + + +

Psicofarmaci 42,9 49,1 + +

Alcol 19,3 24,1 +

Tabacco 14,6 19,0 +

Graf. 6
Interlocutori adeguati 
per informazioni 
più approfondite 
sulle droghe 
(questionario d'uscita).

e i loro atteggiamenti in merito, faceva 
riferimento, in modo precipuo, agli aspetti 
di informazione sulle sostanze e di cura dei 
problemi di dipendenza. 
Si è dunque chiesto ai ragazzi da chi deside-
rassero ricevere informazioni più approfondi-
te in merito alle droghe. I risultati emersi dai 
questionari in uscita sono esposti nel grafico 
sottostante (graf.6). 
Si noti che oltre la metà dei ragazzi vorrebbe 
avere ulteriori informazioni da “persone che 
ne sono uscite”; la percentuale di questi 
giovani cresce in modo significativo dopo gli 
incontri, passando da 41,3% (questionario 
d’entrata) a 51,9% (questionario d’uscita). 
Tutte le altre risposte non subiscono signi-

medico

psicologo

chi ne sta facendo uso

persone che ne sono uscite

non vorrei altre informazioni

altro
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ficative variazioni dopo gli incontri (ognuna 
perde pochi punti percentuali che vanno ad 
accrescere la risposta che indica coloro che 
“ne sono usciti”): poco meno del 15% dei 
ragazzi afferma che desidererebbe essere 
informato da un medico e altrettanti asse-
riscono di non volere ulteriori informazioni 
sulle droghe, circa il 13% spiega di volere 
informazioni da “chi ne sta facendo uso” e 
meno del 5% vorrebbe trattare l’argomento 
con uno psicologo. 
È evidente che su tale dato, relativo agli 
interlocutori adeguati per informazioni sulle 
droghe, influiscono, da un lato, l’importanza 
e la “forza” data ai pari che hanno vissuto 
in prima persona determinate esperienze, 
e, dall’altro, il coinvolgimento “emotivo”, 
incentivato in molti studenti dalla visita alla 
comunità terapeutica, dalla rappresentazione 
teatrale e dagli incontri con i ragazzi della 
Comunità di San Patrignano. In una età 
dove il passaggio verso il controllo razionale 
delle emozioni è in buona parte in fase di 
costruzione e dove l’esperienza “trasgressiva” 
può esercitare un certo fascino, si tende ad 
accreditare di più le parole di chi il problema 
lo ha vissuto o lo sta vivendo sulla sua pelle, 
rispetto all’esperto che cerca di definirne 
scientificamente i contorni e le soluzioni. In 

Tab. 9
Interlocutori adeguati 
per affrontare "problemi 
di droga" (%).

prima
(Questionario entrata)

dopo
(Questionario uscita)

scarti

Medico 21,3 20,4 -

Polizia 3,2 1,8 -

Comunità terapeutica 29,4 33,9 +

Ser.T. 19,7 12,5 - -

Parocchia 1,7 3,0 +

Servizio Sociale 5,8 7,4 +

Consultorio 8,3 8,7 =

Gruppi di Auto Mutuo 1,4 2,1 +

Associazioni di volontariato 4,0 4,6 +

Pronto Soccorso 3,3 4,2 +

Altro 1,9 1,4 =

tal senso appare sempre molto importante, 
al fine di evitare effetti perversi (parziale 
identificazione col ragazzo che è “nel proble-
ma”), rielaborare gli incontri che avvengono 
con testimoni diretti (soggetti che vivono o 
hanno vissuto col problema droga), da parte 
di formatori adulti in grado di riaffermare, 
nel confronto con gli studenti, messaggi 
corretti ed eventualmente ricodificare quei 
messaggi che fossero stati interpretati in 
modo distorto.
Si è poi domandato agli studenti a chi, a loro 
avviso, sarebbe più adeguato rivolgersi per 
affrontare un problema legato al consumo 
di droga. 
Come si può notare (tab. 9), non si colgono 
cambiamenti significativi confrontando le 
risposte degli studenti prima e dopo la par-
tecipazione alle varie attività del progetto. 
I servizi ritenuti più idonei ad aiutare una 
persona che ha sviluppato un problema le-
gato al consumo di droga sono, in ordine: la 
comunità terapeutica, il medico e il Servizio 
Dipendenza dell’Azienda sanitaria. 
L’ultima domanda di questa parte del questio-
nario era rivolta a indagare la percezione dei 
giovani rispetto alle comunità terapeutiche.
Risulta evidente che, anche se non vi sono 
significativi cambiamenti di opinione dopo 

Tab. 10
Considerazione delle 
comunità terapeutiche 
per tossicodipendenti 
(%).
* In “altro” i ragazzi hanno 
indicato soprattutto che “sono 
un aiuto solo se c’è la volontà 
di uscirne”.

prima dopo scarti

da quello che sai, le comunità terapeutiche che accolgono chi è dipendente dalle droghe:
rappresentano un concreto aiuto per uscire dalla droga
sono poco serie
funzionano ma dura troppo il programma terapeutico
sono come il carcere
non servono a niente
altro*

85,5
1,5
4,5
1,8
3,6
3,0

88,2
0,6
4,5
2,7
0,9
3,0

+
-
=
+
-
=
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gli incontri (tab.10), le comunità terapeuti-
che che accolgono persone con problemi di 
droga sono giudicate in modo assolutamente 
positivo: oltre l’85% dei ragazzi, sia prima 
che dopo gli incontri, afferma, infatti, che 
“rappresentano un concreto aiuto per uscire 
dalla droga”.

3.6.
gli atteggiamenti e i Comportamenti 
dei giovani rispetto alle Condotte 
periColose e sCarsamente responsabili
Un’ulteriore parte del questionario mirava 
a indagare lo spostamento di opinione dei 
giovani dopo la partecipazione alle diverse 
attività del progetto, e specialmente agli 
incontri sulla legalità, rispetto ad alcune 
tematiche non strettamente legate all’uso 
di droga o alcol. 
Gli incontri sulla legalità, infatti, si sono 
focalizzati su questioni concernenti la 
convivenza civile, l’importanza delle regole 
nella vita quotidiana, la consapevolezza 
delle conseguenze delle proprie azioni, la re-
sponsabilità individuale e sociale di fronte a 
comportamenti che trasgrediscono la morale 
e/o la legge, la tutela di beni fondamentali e 
le funzioni delle norme penali. Nel questiona-
rio è stata privilegiata, per ovvie ragioni, la 
parte di domande più strettamente connessa 
all’uso di sostanze stupefacenti, dunque i 
quesiti relativi ai comportamenti trasgressivi 
o scarsamente responsabili sono risultati 
essere complessivamente poco numerosi e 
fra loro alquanto eterogenei. Cio nonostante, 
le risposte fornite dai ragazzi offrono spunti 
interessanti e meritevoli di attenzione.

prima dopo scarti

1. scrivere con lo spray su luoghi pubblici, treni o monumenti:
è un divertimento come tanti altri
se qualcuno se ne accorge può chiamare la polizia
si rovinano cose che sono di tutti
è un’espressione artistica che va rispettata

9,4
10,3
57,7
22,7

5,1
12,3
48,6
33,9

-
+

- -
+ + +

2. il codice della strada (limiti alcolici alla guida, limiti di velocità, ecc.) secondo te:
è uno strumento da rispettare: serve a preservare l’incolumità di tutte le persone
non serve praticamente a nulla
è bene rispettarlo perché altrimenti si può essere multati
è sufficiente il buon senso: tante volte è troppo restrittivo

67,7
0,6
9,0

22,8

78,8
1,2
2,1

17,9

+ + +
+

- -
-

3. se vedi un compagno di scuola preso in giro pesantemente, insultato o spintonato con cattiveria
da un gruppo di altri compagni:
ti allontani senza fare nulla, non è un problema tuo
intervieni in difesa del compagno o vai a chiamare un insegnante
prendi parte alla scena: è una situazione divertente
ti allontani e solo in seguito, se richiesto dalla scuola, sei disposto a fare i nomi

21,1
56,5
4,8

17,5

11,8
63,0
3,6

21,5

- -
+ +

-
+

Tab. 11
Atteggiamento verso 
alcuni comportamenti 
scarsamente 
responsabili (%).

Relativamente alla prima domanda (tab.11), 
pare necessario sottolineare che, al di là del 
fatto che approssimativamente la metà dei 
ragazzi afferma che scrivendo con lo spray 
su luoghi pubblici, treni o monumenti “si 
rovinano cose che sono di tutti”, lo sposta-
mento di opinione verso la risposta che vede 
i graffiti come “un’espressione artistica che 
va rispettata” trova la propria giustificazione 
negli approfondimenti che sono stati svolti 
nelle classi. Infatti, durante gli incontri 
sulla legalità, si è ragionato lungamente 
con i ragazzi sul senso artistico dei graffiti, 
ma si è anche esplicitato che vi sono luoghi 
appositi per realizzarli legalmente, nel pieno 
rispetto delle proprietà pubbliche e private, 
dando vita in tal modo non a un imbratta-
mento - che rovina e degrada luoghi della 
città - bensì a una forma d’arte vicina al 
“sentire” giovanile. È dunque possibile che 
nel rispondere alla domanda (mal leggendo-
la, e quindi senza considerare la parte che 
dice: “luoghi pubblici, treni o monumenti”) 
i ragazzi abbiano dato peso soprattutto alle 
riflessioni svolte in classe sul senso artistico 
dei murales. 
Per ciò che concerne il codice della strada, 
a seguito degli interventi quasi l’80% dei 
giovani dichiara che esso rappresenta “uno 
strumento da rispettare, che serve a preserva-
re l’incolumità di tutti”. Sembra significativo 
porre in luce la forte differenza di genere 
che si palesa rispetto a questa domanda: 
l’atteggiamento delle ragazze relativamente 
al codice della strada è più prudente di quello 
dei compagni, e ciò vale sia considerando le 
risposte dei questionari fornite prima degli 
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interventi, ma ancor di più esaminando 
quelle successive agli stessi. Ad esempio, 
nel questionario d’uscita il 90,1% delle ra-
gazze dichiara che il codice della strada deve 
essere rispettato poiché serve a preservare 
l’incolumità di tutti, mentre i ragazzi che ri-
spondono in questo modo sono solo il 70,4%; 
inoltre solo l’8,5% delle ragazze asserisce che 
sulla strada “è sufficiente il buon senso” e 
che il codice “è troppo restrittivo”, mentre 
considerando le risposte dei maschi questa 
percentuale sale al 24,9%. 
Una differenza, seppur non particolarmente 
marcata, si coglie anche confrontando i ra-
gazzi in base alla classe di età: pare infatti 
che al crescere dell’età aumenti l’idea che 
sulla strada “è sufficiente il buon senso” 
- ad esempio questa risposta è stata data 
dal 12,8% (n. 10) dei sedicenni, dal 17,2% 
de diciassettenni (n. 29) e dal 23,7% dei 
diciottenni (n. 14). 
Infine la domanda sul bullismo – argomen-
to che generalmente ha suscitato grande 
interesse e significativi scambi di opinione 
in classe – palesa anch’essa un certo “spo-
stamento di opinione” (la percentuale di chi 
asserisce che, di fronte a un’aggressione a un 
compagno interverrebbe in sua difesa passa 
da 56,5% a 63,0%), anche se non deve essere 
sottovalutata la percentuale di giovani che 
decidono di “tirarsi fuori” dalla situazione 
affermando che si allontanerebbero di fronte 
a un aggressione a un compagno ed eventual-
mente, solo in seguito, sarebbero disposti a 
dire chi ha preso parte alla scena. 
La risposta della maggioranza dei ragazzi che 
è volta a un comportamento responsabile e 
maturo riflette presumibilmente il frutto di 
un ragionamento sulle conseguenze delle 
proprie azioni sulle altre persone, anche nel 
momento in cui l’azione è data dal “non fare 
nulla”, dal non intervenire. 
La domanda che implicitamente viene posta 
è dunque: “E se lo facessero a me?” e la ri-
sposta implica lo sforzo di tentare di mettersi 
“nei panni degli altri”. 
Utilizzando questa domanda, così come altre 
che sono emerse nel confronto con i ragazzi 
in classe, si può aprire una riflessione impor-
tante sull’empatia rispetto al più debole o a 
chi è in una situazione di pericolo, sul senso 
di responsabilità rispetto a ciò che mi accade 
attorno, sull’importanza di sentirsi parte di 

una comunità, non agendo, dunque, solo per 
mero interesse personale. 
Sembra interessante porre in luce che rispetto 
a questa domanda sono i ragazzi a mostrare 
un’intraprendenza responsabile: anche se 
non vi sono differenze particolarmente si-
gnificative, i maschi appaiono più disposti a 
intervenire in difesa del compagno (64,7%) 
rispetto alle femmine (60,7%). 
Un ulteriore aspetto di interesse riguarda 
il profitto scolastico: benché vada tenuto 
presente che l’indagine non è di tipo cam-
pionario e che il numero di studenti che 
hanno partecipato allo studio è relativamente 
ridotto, pare che la tendenza a soccorrere un 
compagno in difficoltà, vittima di bullismo, 
sia inversamente proporzionale al rendimento 
scolastico (risposta “intervieni in difesa del 
compagno o vai a chiamare un insegnante” 
suddivisa per rendimento scolastico dichia-
rato: ottimo 45,5% (n. 5), buono 53,4% 
(n. 55), discreto 65,9% (n. 81), sufficiente 
68,8% (n. 55), scarso 90,0% (n. 9); media 
63%). È questo un  dato che meriterebbe 
ulteriori conferme e approfondimenti, anche 
ai fini dell’attività formativa e delle modalità 
con cui viene espletata, poiché sembrerebbe 
avvalorare l’ipotesi che il rendimento scola-
stico percepito dal soggetto sia molto più 
correlato con dimensioni che accentuano 
l’individualismo rispetto a dimensioni solida-
ristiche e di attenzione verso gli altri. 

3.7.
il gradimento di studenti e insegnanti 
rispetto alle attività del progetto 
La soddisfazione degli studenti è stata valu-
tata chiedendo loro di dare un punteggio alle 
attività cui avevano preso parte in base al 
grado di interesse suscitato. Tale punteggio 
si articolava su una scala da 1 a 4, dove 1 
corrispondeva a “per nulla interessante” e 
4 a “molto interessante”. Si precisa che in 
questa parte dell’analisi, se non diversa-
mente indicato, verranno considerati tutti 
i questionari d’uscita compilati, facendo 
dunque riferimento a un numero di casi pari 
a 663 soggetti. 
Il grafico della pagina seguente (graf. 7) ri-
assume i risultati relativi alle diverse attività 
espressi grazie alla media di scala del grado di 
soddisfazione/interesse per ognuna di esse. 
Nel questionario veniva richiesto agli studen-
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Cineforum

Visita alla comunità
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1 1,5 2 2,5 3 3,5 4

Graf. 7
Livello di soddisfazione 
delle attività svolte e 
del progetto Libera la 
Scuola da parte degli 
studenti.
Gli incontri di prevenzione 
su alcol e fumo non sono 
stati inseriti nel questionario 
poiché sono stati seguiti 
solamente da alcune classi 
dell’Istituto Alberghiero 
di Rovereto. 

ti non solo di esprimere un giudizio rispetto 
alle diverse attività dando un punteggio (tab. 
12), ma anche di indicare quale attività era 
loro piaciuta di più e quale di meno esplici-
tando le ragioni. Relativamente a ciò, può 
essere interessante notare che gli incontri 
sulle droghe sono stati apprezzati soprattutto 
perché “è stato spiegato in modo eccellente 

Tab. 12
Livello di soddisfazione 
espresso dagli studenti. 
Confronto fra attività 
(%).

molto interessante abbastanza
interessante

poco interessante per nulla 
interessante

n.
studenti

Incontro droghe 60,0 32,9 4,8 3,3 563

Incontri legalità 40,6 47,7 9,3 2,4 291

Cineforum 44,0 45,7 6,9 3,3 361

Visita comunità 69,5 22,9 4,3 3,4 446

Rappresentazione teatrale 48,2 45,0 3,3 3,6 307

Concorso di idee 20,0 32,0 20,0 28,0 25

Progetto 36,2 54,9 6,4 2,6 625

e integrato con video e immagini”, perché 
“riguarda in modo più o meno diretto per-
sone conosciute” e perché “i ragazzi hanno 
raccontato il loro vissuto”. La visita alla co-
munità terapeutica è stata apprezzata dagli 
studenti soprattutto perché “il confronto con 
i ragazzi ha fatto ragionare”, “si può verifi-
care il cambiamento delle persone” e anche 
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perché si capisce “realmente cosa comporta 
l’abuso di sostanze”. Gli incontri sulla legalità 
hanno destato interesse perché “si tende a 
mettere questo argomento in secondo piano 
quando invece è molto importante”, perché 
hanno “affrontato in modo chiaro il tema 
del bullismo”, che è “un fatto reale e molto 
comune”, “un problema molto vicino”, inol-
tre è stato possibile “discutere molto”. Lo 
spettacolo teatrale è poi piaciuto perché “i 
ragazzi sono stati molto bravi a raccontare le 
loro storie”, è stato “coinvolgente” e “inte-
ressante”. Il cineforum relativo al film “Sbirri” 
è piaciuto “per la sua veridicità” e perché 
mostra come “i ragazzi si fanno influenzare 
dagli amici senza pensare al futuro”. Vicever-
sa, l’incontro sulle droghe è stato criticato 
perché “ripetitivo” e perché “è stato fatto 
terrorismo psicologico”; gli incontri sulla 
legalità, secondo alcuni, hanno affrontato 
“contenuti già conosciuti” e “banali”; la 

Graf. 8
Livello di soddisfazione 
del progetto espresso 
dagli studenti. 
Confronto fra maschi 
e femmine.
Si tenga conto che i confronti 
fra maschi e femmine 
e quello relativo al profitto 
scolastico sono stati effettuati 
considerando solamente 
i 336 casi completi, poiché 
nel questionario d’uscita non 
erano riportate le informazioni 
relative al genere e all’anda-
mento scolastico. È inoltre 
opportuno esplicitare che, per 
ciò che concerne il confronto 
fra maschi e femmine rispetto 
al concorso di idee, si è 
potuto fare riferimento a soli 
16 casi (al concorso ha aderito 
una sola classe), dei quali 15 
maschi e una sola femmina. 

1 1,5 2 2,5 3 3,5 4
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visita in comunità per certi studenti è stata 
noiosa perché c’erano già stati “molte volte” 
e infine per taluni il cineforum non è stato 
interessante perché, dopo la visione del film, 
“non è seguita la discussione”. 
Può essere interessante notare che il proget-
to, e anche ogni singola attività che lo ha 
composto, ha soddisfatto maggiormente le 
ragazze, che esprimono un giudizio sempre 
più positivo dei compagni maschi, come si 
può evincere dal grafico sottostante (graf.  
8).
Dall’analisi dei dati emerge inoltre che, ben-
ché le differenze non siano particolarmente 
marcate, i ragazzi che hanno dichiarato 
un profitto scolastico più positivo hanno 
anche manifestato maggior interesse per il 
progetto. 
Un ulteriore elemento significativo è rappre-
sentato dal legame fra il livello di soddisfa-
zione espresso dagli studenti e le risposte 

Maschi

Femmine
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da loro fornite ad alcune domande del que-
stionario d’uscita. 
Infatti, specialmente con riferimento a deter-
minati quesiti, gli studenti che nelle risposte 
al questionario d’uscita si sono mostrati più 
indirizzati al valore che veniva proposto o 
alla sanzione per il mancato rispetto della 
norma, hanno manifestato una maggiore 

Graf. 9
Livello di soddisfazione 
del progetto espresso 
dagli studenti. 
Confronto fra le risposte 
alla domanda: "Se vedi 
un ragazzo che si sta 
fumando una canna 
pensi...".

Graf. 10
Livello di soddisfazione 
del progetto espresso 
dagli studenti. 
Confronto fra le risposte 
alla domanda: "Se un 
tuo amico si ubriaca tu 
pensi...".

soddisfazione per gli incontri. Tale relazione 
si manifesta in modo più evidente nelle do-
mande relative al “farsi una canna” (graf. 9), 
all’ubriacatura (graf. 10) e a “comportamenti 
di prevaricazione” (graf. 11), dove in modo 
molto chiaro emerge la relazione fra “risposte 
più responsabili” e “maggior soddisfazione” 
del progetto. 

1 1,5 2 2,5 3 3,5 4

Sta rischiando la salute

Mi piacerebbe provare

Tabacco o marijuana non fa differenza

Meglio evitare guai con la droga

1 1,5 2 2,5 3 3,5 4

Meglio bere bibite analcoliche

È un modo come un altro per divertirsi

Una sbronza ogni tanto non è un problema

Bere molto fa male, 
si può fare in modo moderato
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Graf. 11
Livello di soddisfazione 
del progetto espresso 
dagli studenti. 
Confronto fra le risposte 
alla domanda: "Se 
vedi un un compagno 
di scuola preso in giro 
pesantemente, insultato 
o spintonato con 
cattiveria da un gruppo 
di altri compagni...".

1 1,5 2 2,5 3 3,5 4

Intervieni in difesa del compagno

Prendi parte alla scena: è divertente

Ti allontani senza fare nulla

Ti allontani e, se richiesto
farai i nomi

Graf. 12
Livello di soddisfazione 
del progetto espresso 
dagli studenti. 
Confronto fra istituti.
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M. Curie Levico Terme

Tambosi Trento

Don Milani Rovereto

Degasperi Borgo Valsugana

Alberghiero Levico Terme

Alberghiero Rovereto

M. Curie Pergine

Media

Pilati Cles
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Tab. 13
Media di scala del 
grado di soddisfazione/
interesse rispetto alle 
varie attività del proget-
to. Confronto fra istituti 
(scala da 1 a 4).

progetto incontro 
droghe

incontri 
legalità

Cineforum visita 
comunità

spettacolo 
teatrale

Concorso 
di idee

M. Curie Levico 3,28 3,52 3,45 3,60 3,17 - -

M. Curie Pergine 3,28 3,50 2,92 2,90 3,75 - -

Alberghiero Rovereto 3,09 3,44 3,16 3,00 3,48 2,40 -

Alberghiero Levico 2,90 3,17 3,09 3,21 3,07 - 2,37

Degasperi Borgo V. 3,47 3,32 3,25 3,38 3,73 3,48 -

Don Milani Rovereto 3,36 3,65 3,19 3,54 3,69 3,57 -

Tambosi Trento 3,24 3,58 - - 3,63 3,54 -

Pilati Cles 3,32 3,76 - - 3,83 3,43 -

Media 3,25 3,51 3,17 3,30 3,58 3,38 2,37

Infine un ultimo aspetto nella valutazione dei 
livelli di soddisfazione espressi dagli studenti 
concerne il confronto fra istituti (graf. 12). 
Esso ha un valore meramente indicativo, 
anche in ragione del differente percorso fatto 
da ogni singola scuola. Tuttavia può offrire 
spunti, sul piano valutativo, per rafforzare 
alcune iniziative ed eventualmente inserirne 
o migliorarne altre.  

A conclusione dell’analisi sulla soddisfazione 
del progetto, pare significativo analizzare 
anche quanto espresso dai docenti che a vario 
titolo si sono occupati di accompagnare i 
ragazzi nel percorso segnato dalle differenti 
attività. Di seguito si riportano dunque i dati 
relativi al livello di soddisfazione/interesse 
espresso dai docenti (graf. 13), anche se è 
doveroso precisare che fanno riferimento a un 

1 1,5 2 2,5 3 3,5 4

Incontri alcol/tabacco

Incontro droghe

Incontri legalità

Cineforum

Visita alla comunità

Spettacolo teatrale

Concorso di idee

Progetto

Graf. 13
Livello di soddisfazione 
delle attività svolte e 
del progetto Libera la 
Scuola da parte dei 
docenti.
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numero esiguo di soggetti (31 in totale). Si 
è cercato di avere una valutazione generale 
rispetto all’andamento del progetto da parte 
di chi segue quotidianamente gli studenti, li 
prepara alle differenti attività e li accompa-
gna nel lavoro che viene svolto in seguito, 
per dare continuità agli stimoli forniti dalle 
azioni del progetto. 
Va precisato che questi dati sono puramente 
indicativi poiché non tutti gli insegnanti 
hanno seguito l’intero arco delle attività 
progettuali e alcuni, quindi, hanno espresso 
una valutazione solo con riferimento a una 
o due azioni. Le indicazioni emerse dalla 
scheda docenti appaiono, tuttavia, al di là dei 
numeri, molto importanti poiché esprimono 
il grado d’interesse della componente fon-
damentale del processo educativo e offrono, 
inoltre, spunti importanti sul piano della 
proposta. Molti insegnanti, infatti, hanno 
avanzato apprezzamenti e critiche costruttive 
che potranno essere un utile punto di rife-

rimento nella costruzione di nuovi percorsi 
progettuali.   
Ai docenti che hanno seguito i ragazzi in uno 
o più percorsi del progetto è stato inoltre 
chiesto se, sulla base degli stimoli forniti 
dagli incontri e dalle attività, avevano avuto 
modo di riprendere uno o più degli argomenti 
affrontati in classe. La stragrande maggio-
ranza degli insegnanti ha dunque dichiarato 
di aver seguito le classi con discussioni gui-
date e confronti sui temi della droga, delle 
dipendenze in genere, della legalità e della 
convivenza civile. In alcune classi vi sono 
poi stati ulteriori approfondimenti svolti 
tramite ricerche, letture e temi. Questa forma 
di attenzione continuata, come verrà qui di 
seguito sottolineato, manifestata da alcuni 
insegnanti, è uno degli indicatori più signifi-
cativi nel decretare il livello di efficacia delle 
azioni progettuali verso la stabilizzazione di 
orientamenti valoriali positivi da partedegli 
studenti.
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L’analisi valutativa delle azioni svolte 
nell’ambito del progetto Libera la Scuola, per 
l’anno scolastico 2011/12, mostra una buona 
incisività del progetto nel rafforzare, in gene-
rale, orientamenti sociali più responsabili da 
parte degli studenti e quindi evidenzia una 
discreta “forza preventiva” rispetto al con-
tenimento di comportamenti “trasgressivi” e 
di “fuga” verso le droghe. 
Rimane certamente una quota non trascura-
bile di studenti che appare poco permeabile, 
nella direzione di una maggior responsabiliz-
zazione, rispetto ad alcune delle tematiche 
affrontate. È  quindi importante che le azioni 
svolte con la presenza di esperti esterni 
alla scuola vengano potenziate da ulteriori 
riflessioni e iniziative svolte sotto la guida 
degli insegnanti. Solo la continuità degli 
stimoli formativi, con messaggi sul piano 
comunicativo e comportamentale coerenti, 
può fornire un solido sostrato culturale in 
grado di produrre effetti significativi nella 
“stabilizzazione” degli orientamenti (circa 
la correttezza nei comportamenti) da parte 
di soggetti (studenti adolescenti) ancora 
alla ricerca di un’identità personale e sociale 
(Bertelli, 2007).    
I dati riportati e i riscontri diretti avuti con 
studenti e insegnanti nel corso delle azioni 
svolte permettono di sintetizzare alcuni 
significativi risultati conseguiti col pro-
getto Libera la Scuola. I punti qualificanti 
riguardano sia aspetti di contenuto che di 
partecipazione e di organizzazione: 

 ■ buoni livelli di soddisfazione (grafici da 
7 a 13) sui contenuti e sul metodo uti-
lizzato, manifestati sia dagli studenti sia 
dagli insegnanti;

 ■ capacità e disponibilità degli attori 
(esperti, studenti e insegnanti) di af-
frontare e superare difficoltà contingenti 
incontrate nel percorso (aspetti di metodo 
e organizzativi); 

 ■ buona capacità da parte di alcuni inse-
gnanti di preparare gli studenti e dare 
continuità e approfondimento agli argo-
menti trattati nel progetto; 

4. Punti di forza 
e rilievi di sintesi

 ■ buona incidenza del progetto sugli orien-
tamenti e gli atteggiamenti degli studenti 
(tabelle 5, 6, 11);

 ■ condivisione sull’obiettivo di continuare 
con un progetto di prevenzione forte in 
grado di aiutare gli istituti del Trentino 
ad affrontare incisivamente la lotta al 
consumo e spaccio di droga negli istituti;

 ■ condivisione totale sui contenuti del 
progetto e sulla metodologia adottata.

In particolare, il progetto sembra aver avuto 
maggior presa (impatto e soddisfazione) 
laddove le azioni hanno seguito un iter pro-
gressivo, gli insegnanti hanno svolto attività 
preparatorie e, successivamente, hanno ripre-
so e finalizzato alcuni stimoli forniti dagli 
esperti esterni e dalle azioni relative alla 
partecipazione a spettacoli teatrali, a film e 
alla visita in comunità terapeutica.
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5. Punti critici

Analizzando l’esperienza progettuale in una 
visione prospettica che miri a dare continuità 
ad azioni “di crescita civica”, che appaiono 
sempre più necessarie entro un’agenzia di 
socializzazione fondamentale come la scuola, 
si devono sottolineare anche i punti critici 
su cui porre maggior attenzione. In specifi-
co, sotto il profilo metodologico rimangono 
sicuramente spazi di miglioramento che 
possono essere sfruttati, soprattutto laddove 
si intenda sviluppare una progettualità più 
direttamente coinvolgente le componenti 
scolastiche e quelle sociali e territoriali 
in modo integrato. Le criticità emerse nel 
percorso attuativo del progetto Libera la 
Scuola, nell’anno scolastico 2011/12, van-
no infatti nella direzione di perseguire una 
più accurata valutazione ex-ante di tutto il 
piano progettuale. Ciò ai fini di una solida 
programmazione delle azioni e di una mag-
gior integrazione degli interventi (scelta dei 
criteri di priorità, modalità d’implementa-
zione) e di un monitoraggio costante di cui 
si sentano investiti tutti gli attori in gioco 
(dirigenti scolastici, insegnanti, esperti, 
studenti ed eventuali altri attori esterni al 
mondo scolastico). Appare importante, anche 
alla luce dell’esperienza svolta, richiedere un 
coinvolgimento degli insegnanti in modo più 
continuato. Al riguardo, appare significativo 
potenziare le azioni e i percorsi informativi/
formativi specifici per tali formatori, con lo 
scopo di rendere le azioni progettuali rivolte 
agli studenti assai più “sentite” e condivise 
sul piano dell’interdisciplinarietà.   
Un aspetto che sicuramente può essere 
migliorato è la costruzione di questionari 
d’ingresso e d’uscita più mirati, una volta 
che siano definite e condivise le linee pro-
gettuali. Certamente è migliorabile tutta la 
fase della somministrazione e compilazione 
dei questionari, per evitare che un grado 
troppo elevato di dispersione rischi di infi-
ciare i risultati della valutazione. Quest’ul-
tima non può essere vista come una fase 
meramente ancillare, e quindi secondaria o 
opzionale, nel quadro dell’intero progetto. La 

possibilità di creare strumenti che siano in 
grado di orientare sull’efficienza e l’efficacia 
(e quindi la qualità) delle azioni intraprese 
per conseguire determinati scopi, è di fon-
damentale importanza per il miglioramento 
delle prestazioni e delle proposte. È ormai 
assodato, nell’ambito delle politiche sociali 
dove vengono investite risorse umane e ma-
teriali, che non è più possibile prescindere 
da una seria valutazione che utilizzi criteri 
non meramente intuitivi, bensì criteri scien-
tificamente fondati. E, dunque, anche i futuri 
progetti in ambito scolastico, che investono 
risorse provenienti dall’esterno, dovranno 
sempre più essere costruiti secondo una lo-
gica che “renda conto” dei risultati effettivi 
conseguiti. 
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6. Prospettive

Il progetto Libera la Scuola ha avuto il pregio 
di coinvolgere un numero ampio e signifi-
cativo di istituti scolastici e studenti del 
Trentino. Tutte le azioni previste nel progetto 
sono state attivate in forme che hanno visto 
varie configurazioni d’integrazione.
I buoni livelli di partecipazione alle diverse 
azioni, il grado elevato di soddisfazione 
relativa ai singoli interventi e all’esperienza 
progettuale complessiva, nonché i confortan-
ti livelli di cambiamento e/o consolidamento 
degli orientamenti valoriali positivi, vanno 
nella direzione di ripetere e migliorare l’ini-
ziativa e, se possibile, ampliarla anche con 
attenzione alle nuove forme di dipendenza 
compulsiva comportamentale (le cosiddette 
new addiction). Al riguardo diverse sono le 
proposte costruttive emerse dagli studenti 
e dagli insegnanti nel corso dell’esperienza 
progettuale, tutte nell’ottica di dare continu-
ità a iniziative che permettano il confronto e 
la maturazione su questioni che concernono 
il benessere individuale e sociale entro una 
società mutevole e complessa come la nostra.  
A conclusione del lavoro progettuale e alla 
luce delle considerazioni direttamente scatu-
renti dai risultati della valutazione, si ritiene 
opportuno ribadire:

 ■ l’importanza di dare continuità e con-
sistenza (numero congruo di ore e 
coinvolgimento) ai progetti mirati alla 
prevenzione dei comportamenti a rischio 
di dipendenza in ambito scolastico, per-
ché permettono di incrementare i livelli 
di informazione e consapevolezza critica 
dei ragazzi nei confronti delle droghe, 
della gestione della propria salute e nel-
la attuazione di comportamenti sociali 
“responsabili”.

 ■ la necessità che i progetti si sviluppino 
nella prospettiva di coinvolgere in modo 
integrato il maggior numero di attori 
che entrano come protagonisti nel pro-
cesso educativo e formativo: ragazzi, 
insegnanti, genitori, esperti, adulti si-
gnificativi, poiché questa appare, anche 
alla luce della letteratura internazionale 

(Wandersman e Florin, 2003), la modalità 
migliore per garantire efficacia preventiva 
ai progetti. In tale ottica vanno coinvolti 
tutti i servizi sociali e sanitari del terri-
torio (istituzionali, del privato sociale, 
del volontariato) implicati nella proble-
matica che si intende affrontare (rischi e 
dipendenze);

 ■ la condivisione fra tutti i responsabili e 
gli esperti che coordinano e articolano 
gli interventi progettuali di un messaggio 
comune e tendenzialmente univoco sui 
significati del consumo di sostanze (legali 
e illegali) con effetti drogastici e sui modi 
di favorire la responsabilizzazione degli 
adolescenti;

 ■ l’esigenza di accompagnare i progetti con 
adeguati strumenti di valutazione che per-
mettano di capirne l’efficacia in termini 
di congruità rispetto agli obiettivi, fatti-
bilità rispetto alle risorse, conseguimento 
di risultati in termini sia di soddisfazione 
dei partecipanti e sia di miglioramento 
degli atteggiamenti, degli orientamenti e, 
quando possibile, dei comportamenti che 
i ragazzi sviluppano nei confronti delle 
sostanze stupefacenti e del proprio stile di 
vita. Questo comporta che tutti gli attori 
siano coinvolti già in fase di costruzione 
e di progettazione delle azioni e le meto-
dologie di valutazione siano condivise e 
predisposte già a livello ex-ante e possano 
poi trovare implementazione adeguata, 
corretta e completa con la collaborazione 
dei principali attori implicati (studenti e 
insegnanti inprimis). 

Ciò che oggi viene proposto e fatto nel mon-
do della scuola, in termini progettuali, sui 
comportamenti a rischio è significativo e im-
portante e incontra risultati incoraggianti in 
quelle situazioni dove gli insegnanti rappre-
sentano un punto di riferimento costante di 
testimonianza e di stimolo verso gli alunni. 
Appare, tuttavia, sia in Trentino come nelle 
altre regioni italiane, ancora carente l’idea 
di un coordinamento complessivo in ambito 
scolastico che permetta di uscire da iniziative 
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ridotte e temporanee e dia la possibilità allo 
studente di un percorso di crescita “civica” 
che lo impegni, in modo progressivo, dal 
primo all’ultimo anno di frequenza scolastica. 
Di qui la necessità di continuare a stimolare 
chi ha responsabilità educative e chi deve 

fare scelte per il bene della comunità a un 
impegno che produca, all’interno del mondo 
degli adulti, la consapevolezza dell’importan-
za della relazione che lega le generazioni nel 
processo di crescita e di miglioramento della 
qualità della vita. 
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